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PREFAZIONE 



X monumenti copiosi per me raccolti e pub- 
blicati nell'Atlante, ed esposti in questo volume, 
hanno principalmente per iscopo di arricchire 
e ampliare con documenti nazionali, tanto la 
storia umana dei costumi, che quella dell'arte 
degli antichi popoli Italiani. 

Riuniti in centoventi tavole, e rappresentati 
per copie fedeli , questi monumenti figurali 
danno ragione di molte particolarità riguar- 
danti alla religione, e alle usanze civili e do- 
mestiche , che di luogo in luogo ho riferite 
nella storia. 

Più particolarmente come esemplari, delle 
arti del disegno servono essi a dimostrare le 
diverse condizioni dell' arte italica da' suoi 
principj sino all'epoca del suo incremento e 
perfezionamento appresso gli Etruschi . Por- 
gendo sotto gli occhi de' miei lettori in tanto 
numero monumenti e documenti certi di una 
altra civiltà , e di secoli da noi sì remoti , 
troverà pure l' intelletto in questa serie di 



lavori quel solo genere di prova, die può 
convenevolmente supplire tutte l'altre, e ap- 
pagare insieme la ragione. 

La massima parte di questi monumenti, 
notabili per arte di figura e di disegno, sono 
inediti: altri dì non minore importanza sono 
ritratti di nuovo diligentemente sopra gli ori- 
ginali. Molto numero ne han fornito gli scavi 
fortunati fattisi in questi ultimi anni per tutto 
il suolo etrusco, e massimamente nelle vici- 
nanze di Canino , o sia nella necropoli di 
Vulei , donde sono tratti fuori tutto giorno 
quei pregiati vasi dipinti , die hanno fatto 
giustamente la maraviglia del nostro tempo, 
e aperto il campo a nuove indagini , cosi per 
la storia civile, come per l'antichità figu- 
rata. Raccoglitore e alla volta editore di una 
serie numerosa , quanto scelta di cotesti mo- 
numenti , mi sono tuttavia limitato a porre 
in luce soltanto quelli che più direttamente si 
riferiscono e si rannodano al mio argomento 
di storia, o tendono a schiarire punti ri levanti 
di controversia. Si vedranno qui disposti in- 
sieme , quanto è possibile , secondo la ragione 
dei tempi , dello stile e dei simboli : di tali 
simboli figurati , documenti molto importanti 
delle opinioni popolari e dei costumi, l'ufficio 
di parlarne sarà dei monumenti stessi. Per ciò 
le mie interpetrazioni delle figure sono piane , 
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concise e brevi , dedotte per la maggior parte 
dalla qualità medesima e dall' uso dei monu- 
menti . Nello stato presente della scienza ar- 
cheologica, Ì cui termini vanno ampliandosi di 
giorno in giorno , non à più tempo di far 
grossi volumi , come dettava la filologia di 
Un' altra eli. Il nostro secolo vuol fatti , e non 
più ragionamenti senza utilità. Gontuttociò io 
lascio aperta a bella posta agli archeologi eru- 
diti la via a più ampie e nuove illustrazioni. 
Né prenderà in mala parte alcuno se le mie 
spiega/ioni delle figure dissentono talora da 
quelle divulgate innanzi per altri sponitori. Il 
soggetto di non pochi monumenti può essere 
dubbio, incerto, ed alle volte anche inespli- 
cabile : questa sorte di dìsputazionì sono bensì 
aliene al tema generale della mia opera: spet- 
tano all' antiquario , non ali* ìstorico . Non 
porterò invidia a coloro che per avventura 
spiegheranno diversamente i monumenti stessi 
per me pubblicati , o andranno più risoluti 
nelle loro opinioni. Tutti sanno oramai che 
chiunque adduce in queste materie sentenze 
assolute, e dottorali, corre gran pericolo di do- 
verle mutare. Il savio lettore non di meno mi 
saprà buon grado di aver tralasciato in questo 
volume non pure citazioni superflue , inutili e 
oziose , ma voci adoperate da un certo numero 
di scrittori odierni , che danno all' erudizione 



un non so che di pedantesco , di ruvido e di 
strano: la voce italiana più semplice , e di più 
facile intelligenza, m' è parsa ogni volta la 
migliore. 

Era mio debito usare per la pubblicazione 
di questi monumenti ogni più attenta vigilan- 
za , cura e diligenza. Ho adoperato a tal uo- 
po , come si vede , artefici sperimentati e 
valenti. Però, chiunque conosca le difficoltà 
materiali che si hanno tutte volte a superare 
nella pubblicazione esatta e sincera di monu- 
menti inediti , per lo più raccolti in luoghi 
diversi e lontani , mi terrà conto della mia 
instancabile sollecitudine. E vorrà di più me» 
strare indulgenza per le inevitabili sviste, che 
sogliono farsi anche dai buoni artisti nella non 
facile esecuzione di simili lavori. 
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Spiegazione delle Tavole in rame. 

Carta geografica dell' Italia antica di D' An- 
ville, con la parte fisica novauiente disegnata 
dal Sig. Poirson. 

TAVOLA I. 

Pianta topografica di Volterra antica e 
moderna, misurata e disegnata nel 1809: le 
parti segnate a buono mostrano quella por- 
zione di mura etnische, che rimane in piede: 
le punteggiate indicano l' andamento delle ro- 
vinate. Vedi Tom. 1. p. i35. Tom. n. p. 35o. 

TAV. II. 

Pianta topografica di Populonia e suoi con- 
torni sino al mare : non vi si trova altro ve- 
stigio di fabbrica etnisca fuorché la porzione 
delle mura segnate a buono : le altre poche 
vestigia antiche sono tutte dei tempi romani. 



TAV. m. 

Pianta topografica di Roselle, misurata nel 
1774 da L. Ximenes, e verificata sulla faccia 
del luogo nel 1809. 

TAV. IV. 

Pianta topografica di Cossa^c suoi contorni 
sino al mare. Di tutte le città in suolo etrusco 
questa è la meglio conservata nelle sue opere 
militari. Oltre al cerchio delle mura, che sus- 
siste quasi intero , vi si veggono parecchie torri 
interne ed esterne. Hanno esse i due fianchi 
retti, con sua fronte formata da una faccia 
convessa inverso la campagna, e sporgono in- 
teramente fuori delle mura : le torri interne 
s'alzavano, come pare, a cavaliere, e poteano 
servire ad uso di specole. La mostra della porta 
num. 6. si presenta in sguincio, O sia coi due 
petti obliqui : ben conservato v' è V incastro 
della cateratta, o saracinesca, che forse era 
doppia nel Iato opposto per la ragione addot- 
tane da Yegezio '. Mediante la forma presso che 
circolare della città poteva il nemico esservi 
ila più luoghi scoperto. 

Nell'interno, oggidì luogo salvatico, si 
trova gran numero di conserve d' acqua , che 
vi supplivano la mancanza delle fonti. Fattura 

1 Quae annulis ferreis , ac funibus pendei, ul sì liuMcs 
■ntnwinr demìssa eadem intingila ni tir inclusi, iv. £. 
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del medio evo sono i vestigi dell' editi zio num. 3. 
fatto di pietre collegate con calce , clic forse 
serviva ad uso di chiesa, quando Cossa risorse 
sotto il nome di Ansidonia: nè paiono molto 
più antichi i residui d'un arco di pietra numi- 
di rozza costruzione. 

TAV. V. 

Pianta topografica di Fiesole. L' arco d'una 
porta num. 2. è di costruzione al tutto diversa 
a quella delle grandi mura etnische, e può es- 
sere lavora dei tempi romani , Opera romana 
sono certamente gli avanzi del teatro , di cui 
fu scoperta anni addietro una parte della 
scalinata: è credibile vi fosse edificato da poi 
die Fiesole vi tenne una colonia militare 
condottavi da Siila. 

TAV, VI. 

Pianta topografica di Cortona, conlbrmc 
al disegno originale di Francesco Marchi, esi- 
stente nella libreria Magliabcchiana. Vi sono 
distinte le fabbriche etnische , e le principali 
moderne di pubblico uso della città. Cortona 
sta esattamente dentro al circuito antico. Nella 
porzione delle mura contrassegnate a buono 
si trovano salde ancora le grandi pietre del 
primo recinto: la parte superiore inverso la 
fortezza è tutta opera posteriore del secolo xm, 
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e chiamasi il muro dei Senesi, perchè rifatto 
dulia repubblica di Siena , alleata dei Corto- 
nesi , dopo che fu distrutto dagli Aretini. Le 
porte della città è credibile assai che sieno 
collocate tutt' ora nell' antico sito . Vedesi di 
più una porta antica a due aperture num. 5 , 
oggidì sfigurata, che serve ad uso di fogna. 
Vedi Tom. i. p. 148. 

tàv. va. 

Porta di Volterra, detta all'Arco, dalla 
parte della campagna. In questa tavola e nella 
seguente si vede delincata soltanto la fabbri- 
cazione antica, spogliata di quanto v'ha di 
moderno . Di vera costruzione etnisca sono 
visibilmente i grandi macigni quadrilunghi 
sovrapposti ne' lati interni ed esterni , e nei 
pilastri sostenenti 1' arco : tre teste colossali 
parimente etnische, benché sformate per lunga 
età , sporgono in fuori delle impostature e del 
mezzo dell' arco , commesso di coni tirati a 
un centro: nell'interno si vede d'ambo i lati 
l' incastro donde passava la saracinesca, come 
nelle porte di Cossa ". 

I restauri che furono fatti a questa bella porta 
in diversi tempi non han cangiato la sua forma 
antica : la qualità delle pietre dell'arco , o sia 

3 Uguali Irarcc delle saracinwche lianno It porte Ji 
Pomiwja. 



dei coni ben tagliati alta maniera romana , 
mostra bensì che fu rifatto per vetustà ; c sen- 
za dubbio l'impostatura dell'arco di quella 
foggia , sì dissimile alla struttura di tutta l'edi- 
fìzio , è una giunta fattavi secondo lo stile ro- 
mano , forse dopo l'assedio calamitoso di Siila. 
Le tre teste collocate di prospetto si può cre- 
dere che rappresentassero etnische deità salva- 
trici della terra . Così nella porta de] Sarno in 
Pompeja vedesi in grande la testa d' una dea 
incastrata di faccia nella chiave dell'arco. Vedi 
T. il p, 248,epiù sotto il monumento tav. cvm. 

TA V. Vili. 

La medesima porta dalla parte della città, 
annessavi la sua pianta. 

TAV. IX. 

Mura militari etrusche di Volterra costruite 
di grandi pietre p arale llepi pedi , spianate c 
disposte per piani orizzontali, senza cemento 
alcuno. Il pezzo num. 1 . si vede nel luogo detto 
Menseri; l'altro num. 2. presso S. Chiara: le 
pietre che sporgono in fuori servivano di gronda 
per l'acqua. VediTom.i.p. i34-Tom. u.p.33o. 
tav. x. 

1 .Mura di Populonia nel luogo detto i Massi. 
2. Mura di Roselle. 
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3. 4- Mura di Cossa edificate di grosse pie- 
tre a figura poligona irregolare senza cemento. 
Cossa , terra o colonia dei Volcenti , si può pro- 
babilmente credere, ulte fosse una delle città 
meno antiche dell' Etruria. Nove anni innanzi 
la prima guerra punica vi fu condotta una co- 
lonia romana. Cossa e Saturnia, altra colonia 
nel 5bo, , sono le sole , in tra l'Arno e il Te- 
vere, che abbiano mura di sì fatta costruzio- 
ne poligona. Vedi Tom. i. p. 1 52, 

tav. ». 

Mura di Fiesole. 



Mura di Fiesole , prese da un altro lato. 
tav. un. 

Mura prossima a Terni. 

Sono due muraglieli! esistenti presso la ter- 
ra di Cesi, discosta tre miglia in circa da Ter- 
ni. Formano un angolo retto nei due punti 
segnati a, b; e come pare in sulla faccia del 
luogo facevano parte di un muramento molto 
più grande. Le pietre vi sono messe in opera 
rozzamente a solo martello : nella terza pietra 
al lato a, vi si vede scolpito un Fallo a basso 
rilievo. Vedi Tom. ni. p. i34- 

i. Mura di Todi. Vedi Tom. i. p. ;g. 
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i. Mura di Segni , e porta detta la Saraci- 
nesca. Vedi Tom. r. p. a5a. 

TAV. XIV. 

1 . Vaso di terra cotta rossa in forma di un 
Canopo ron testa muliebre sovrapposta , e 
braccia sollevate inatto di supplicazione. Que- 
sta qualità dì vasi si trova principalmente nei se- 
polcri più vetusti di Chiusi e sueadiacenze. Vi 
sì poneva dopo 1' abbrucìamento del corpo 
morto il suo cenere , che alle volte si rinviene 
ivi entro; ed affinchè potesse esalarne il va- 
pore si praticavano nella parte superiore del 
vaso due aperture laterali , o vero un solo foro 
al sommo della testa. Questa era mobile rap- 
presentativa , senz'abbellimento, 1* effìgie del 
morto: le braccia, mobili anch'esse , slavano 
fermate agli orecchi del vaso mediante piccole 
caviglie di bronzo. — Nella Reale Galleria di 
Firenze 3 . 

2. Vaso consimile in terra cotta con testa vi- 
rile, mancante però delle sue braccia. Le cavità 
degli occhi vi sono formate di due brecce na- 
turali ; l' una verdognola, l' altra di color ros- 
signo. — Galleria di Firenze. 

3 La pinta grandetta di ciascun monumento li trova se- 
gnala sono le respellive figure: quelle che mancano di 
contrassegno numerale hanno la grandetta medesima degli 
originali. 
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3. Vaso consimile in terra nera naturale 
non cotta , con testa o ritratto d' un giovane 
imberbe. 

4- Vaso in terra nera parimente a Canopo 
con coperchio mobile, dov'è rozzamente e quasi 
senz' arte effigiato un volto feininco. Dalle due 
aperture ai fianchi del vaso pendono le brac- 
cia , clic piegandosi congiungono ambo le ma- 
ni sul ventre del vaso formante il petto , al- 
quanto rilevato dalle mammelle: le braccia ed 
i polsi sono guernite di armille : di dietro ai 
vaso vi si veggono formate mediante un solco 
anche le reni. — Paolozzi in Chiusi. 

TAV. xv. 

1. 2. Testa in terra rossa feminea presa di 
faccia e in profilo , con capelli dinanzi sepa- 
ratamente raccolti e hicìgnolati intorno al ca- 
po : tiene alle orecchie due pendenti di bronzo 
formati dì quattro anciietti l'uno serrato ncl- 
V altro. 

3. Testa o ritratto virile al naturale. 

4. 5. Testa di femmina presa di faccia e 
in profilo. Ciascuna di queste tre teste posta 
sopra d' un vaso canopico , tralasciato nel di- 
segno , forma da se un monumento compito. 
Esistono nella Galleria di Firenze. 

6. Vaso di terra rossa in forma di un Canopo 
con testa o ritratto d' uomo barbuto , capelli 
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inanellati davanti, e pendenti dietro alle spalle: 
posa sopra un seggio, fatto di dura querce, 
c ricoperto per tutti i lati d'una superfìcie di 
materia calcarea di smorto colore gialliccio, 
che lo ha preservato da ogni guasto . Questo 
mobile decoroso aveva certamente convenienza 
di onore proporzionata alla qualità e dignità 
del defunto. Altri vasi cinerarj, della stessa 
foggia, posano meno degnamente sopra una spe- 
cie dì piedestallo in terra cotta, tav. xiv. 1. 2. 

7, Vaso consimile in terra nera con testa 
parimente virile di più vetusta maniera e di 
notabile espressione : posato anch' esso sopra 
di un seggio conforme al precedente. Ambedue 
nella Galleria di Firenze. 

8. 9. Altra testa virile barbata soprapposta 
a un vaso canopico in terra rossa : le ciglia e 
la barba, ritoccate con lo stecco dal forma- 
tore, serbano qualche residuo di tinta nera: 
perciò è credibile molto che queste teste, mo- 
dellate in creta ordinaria , fossero originalmente 
dipinte a vari colori secondo il costume an- 
tico « . 

TAV. XVI. 

1. 2. Testa in terra rossa d' uomo giovane 



certa di poistswre o tono in mano di anliquarj Irafficanli 
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con capelli inanellati, la quale sta posta sopra 
d'un vaso canopico : presa di faccia e in pro- 
filo. — Galleria di Firenze. 

3. 4- Testa di donna in terra rossa, perù 
mancante del solito vaso cinerario . I capelli vi 
sono fortemente graffiti con lo stecco: aveva agli 
orecchi due pendenti fattivi di due ghiande di 
terra cotta infilate in uno spaghetto. 

5. Frammento di una testa virile in terra 
rossa. 

G. Testa di giovane imberbe in terra rossa. 

7. 8. Frammento di una bella testa virile al 
naturale, tirata in lamina di bronzo sottile, e 
diligentemente rinettata col cesello. — Museo 
pubblico di Perugia. 

Presso che tutti i descritti monumenti, e 
altri non pochi d' uguale specie e figura , sono 
stati trovati in una necropoli di molta antichità, 
scopertasi casualmente nel ib*25 presso a Sar- 
teano , terra distante sci miglia da Chiusi . I 
sepolcri vi stanno tutti scavati nella rupe, o 
più tosto nel tufo : vi sono generalmente di 
mediocre grandezza con una sola camera: nelle 
grotte più grandi si trova alle volte tagliato 
nel masso anche un pilastro a sostegno delia 
volta: hanno una sola porta senz' altro ador- 

qual mercc,o furoiiofiia trasportali altrove secondo ventura: 
i presemi disegni tuttavia sono stati presi diligentemente 
sopra gli originali stessi al momento in cui vennero a luce. 



n amento esterno , ne interno , e poco differi- 
scono dagli altri sepolcri etruschi clie possono 
pretendere a maggiore vetustà. I vasi cinerarj 
in forma d'un Canopo, di cui porgo in queste 
tavole alcune figure, visi trovano di frequente, 
benché spezzati in gran numero per le frane. La 
imitazione egizia in questi recipienti è al tutto 
manifesta , quantunque , secondo il rito fune- 
bre , ponessero soltanto gli Egizj le viscere 
del corpo imbalsamate nei loro Canopi , che 
per coperchio hanno la testa simbolica d' al- 
cuno dei quattro genj dell' Amenti . Dove che 
in Etruria , dovunque esisteva il rito dell' ab- 
bruciamelo del corpo, si raccoglieva il suo 
cenere in quei vasi stessi ugualmente simbolici; 
e la testa umana, che hanno per coperchio, figu- 
rava il ritratto del defunto , uomo o donna si 
fosse. La molta varietà delle teste, l'età di- 
versa, le differenti capellature, l'aria tutta 
nazionale dei volti , la conformità dell'angolo 
faciale , non lascian dubbio nessuno che dessi 
non sieno veri ritratti: tanto più importanti, 
quanto più fedelmente, e senz'abbellimento al- 
cuno, ci mostrano il tipo fisico dei nostri padri. 
Desso è lo stesso della grande variata razza del 
Caucaso. Il diametro verticale è corto , quindi 
il viso largo: il contorno della testa, vista di 
faccia, si direbbe come quadrato, atteso che 
il cranio v'apparisce schiacciato alla sommità, 



e orizzontale l'estremità inferiore della ma- 
scella. La fronte è bassa , il naso aquilino con 
base piana, il mento tondeggiante dinanzi, la 
posizione delle orecchie alquanto alta. (Vedi 
tav. xv. 7. 8. q ). Tali sono ancora i carat- 
teri principali del tipo odierno in Toscana , 
e più generalmente propri della universale raz- 
za italiana. Vedi Tom. 1. p. i o5. 

TAV. XVH. 

1. Coppa in terra nera naturale non cotta, 
retta da un fermo piede figurato con tre guer- 
rieri fino a mezza coscia , che hanno volto bar- 
bato , grave armatura , e due aste nella destra 
( tav. xxii ): nella pai-te inferiore del piede si 
veggono quattro piccole teste di leone : all'orlo 
del vaso pendono di fuori quattro teste gorgo- 
niche di truce sembiante; simbolo, come dirò 
più sotto , del dio infernale : al di sopra , nel 
circuito interno ricorrono altrettante testine 
di leone 0 di pantera che sia . — Galleria di 
Firenze. 

2. Vaso in terra nera di singolare forma, 
ornato al basso di quattro teste feminee col 
capo velato. Tre mezze figurine ugualmente 
velate, benché di fattezze diverse, e con le 
braccia congiunte sul petto, circondano il fusto 
del vaso, nel cui sotto piede sono effigiate 
teste leonine. Sì fatte maschere umane col 
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capo velato sì ripetono spesso in questa qualità 
di vasi funerei, e per concetto simbolico vi stan- 
no come spiriti o larve della regione inferiore. 

3. Tazza da bere a due manichi sporgenti 
in fuori : sono replicate in entrambi due sfingi 
colente e alate , l' una di contro all' altra guar- 
dandosi tra loro . 

4< Altra tazza simile, ne' cui manichi è una 
dea con scettro nella destra, sedente in trono 
dinanzi un monumento di forma piramidale 
posto in sua custodia. 

5. Manico di una tazza consimile , dove un 
genio alato benefico rimuove da se , e preme 
forte con ciascuna mano il collo d' un uccello 
aquatico di mala 'natura 9 : ih questa forma 
medesima, nei cilindri babilonesi, si vede Izod 
alato premere con ambe le mani uno struzzo, 
uccello di Ahriman. Vedi tav. xx. 12. 

6. Un leone alato e colcato sta di fronte a una 
sfinge alata. Ambedue questi animali simbolici , 
unione di forza e d'intelligenza, tencano l'uf- 
ficio di guardiani e difensori dei sepolcri; 

5 Vi raffiguro il cigno. Insto animale escluso affatto dal 
numero degli uccelli augurosi, né tampoco mai nominato 
ne' libri sacri. Multi lamen assenini cjenos inter augurale» 
ases non inveniri, ncque aiiguralibus commeniariis eorum 
iiomcn illaium. Sem. I. 3g8. - Erasj questa, gi.tsla ogni ap- 
pare nia , un'antica dottrina brusca : forse a causa dell' i- 
stinto che attribuitasi al cigno di presagire col suo ranlo 
morie imminente. 
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quindi si trovano spesso effigiati nei monumenti 
clic hanno correlazione col sacro rito dei morti, 
cosi in Eti uria , come in Egitto : le figure che 
seguono ne porgeranno d' ogni maniera fre- 
quentissimi esempi. 

Il vasellame suddetto , con tutti quelli della 
medesima specie, che seguitano figurati nelle ta- 
vole appresso per mostra, sono stati ritrovati 
nella mentovata necropoli presso di Sartcano. 
Sono dessi abbondantissimi in quei sepolcri, 
ed in molti altri del territorio chiusino. La 
loro materia è una terra nera pesante di co- 
lore naturale , nou cotta , bensì prosciugata e 
lustrata con tal processo, che basta a dar loro 
sufficiente solidità e non so qoal vaghezza . 
Sono d' avviso che sì fatto vasellame , anziché 
agli usi ordinari della vita domestica , servisse 
unicamente ai riti funerei. Lo persuade così 
la qualità dei simboli in essi figurati, allusiva 
alla dottrina dell' Èrebo , od ai misteri, come 
la forma stessa dei vasi e la poco saldezza loro. 
Tutto il figurato dì basso rilievo vi è fatto a 
stampa: quindi replicalo più volte sopra ili 
uno stesso vaso : le parti più minute di tante 
piccole impronte erano all' uopo finite dal for- 
matore conio stecco o la punta a terra fresca; 
e similmente gli altri fregi accessorj ed ornati. 
Bassissimi sono i rilievi delle figurine stam- 
pate nella creta , e rade volte si trovano bene 



visibili ; atteso massimamente , che l' umidità di 
che s' imbevono sotterra ne ha corrosa e quasi 
cancellata la superficie- Vedi Tom. n. p, 278. 

TAV. XVIII. 

1. Tazza nel cui fregio a stampa una dea 
sedente, e vestita di lunga tunica, porta nelle sue 
mani un bambino presentatole da una persona 
ritta in pie, che le sta davanti. Due altre 
figure divine, ugualmente sedenti in trono, ri- 
cevono omaggio dagli offeritori . È questa una 
scena religiosa d' iniziazione o di consacrazione 
d' un infante al sacro rito dei piccoli misteri, 
la quale poteva farsi (ino dalle fasce : i parenti 
solean porgere doni e offerte al dìo e alla dea 
per celebrare s) fatta iniziazione. 

2. Vaso a due manichi nel cui fregio fanno 
figura principale i due numi infernali sedenti 
in trono, con predella sotto i piedi. Ricevono 
da quattro femmine 1' offerta di bende sacre} 
mentre il dio sovrano dei morti , o Bacco che 
siasi , regge con ambe le inaui il già offerto- 
gli vaso da vino : la figura dietro il trono , 
vestita d'ampio manto sciolto, potrebb' essere 
un ierofante o ministro del dio . 

3. Coppa nel cui fregio ambedue i numi , 
parimente sedenti in seggio con scettro divino 
nella destra , ricevono dai supplicanti 1' usato 
omaggio dei rami sacri. Due uccelli di specie 
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diversa , emblemi di quelle divinità , stanno 
desti sotto il trono di ciascuna. 

4- 5. Coppe di foggia diversa ornate co» 
piccole maschere velate e capitiate. 

tav. xrt. 

1. Vaso a due manichi: il nume sccttrato 
assiso in trono vi riceve le sacre offerte : uno 
degli offerenti si vede mascherato in forma di 
Centauro dendroforo ; allusivo anch' esso al 
culto e alle processioni di Bacco. 

2. Vaso a due manichi : uomini e supplici 
donne vestite di lunga tunica si vedono in 
ordinata processione: i primi portano freccia 
e non so quali aste o tirsi : le donne recano 
vitte sacre , e nella mano destra un pomo gra- 
nato : offerta ben conveniente alla dea regina 
dei morti . L' originale esìste nel Museo di 
Cortona . 

TAT. XX. 

Porgo in questa tavola una serie di fregi 
ventuno di figurine , tratti dai vasellamcnti 
meglio conservati . Sono queste altrettante 
scene simboliche e liturgiche : cioè supplica- 
zioni , processioni , ludi sacri, e offerte dì di- 
verse sostanze ai numi infernali. Ordine di 
gente l' uno innanzi all' altro in regolata pro- 
cessione mostrano i mini. 2. 3. 5. 6. 11. i3. 
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i5. 18. Il dio 8 la dea, presidenti delle 
cose . ■sotterranee , vi sono da pur lutto sedenti 
in seggio accompagnati con i loro uccelli 
sacri. Vi ricevono entrambi l'offerta delle 
primizie delia ini esse 6 , e della vendemmia, 
ora hi un'aufori, ora nel cantaro ( 2. 4- l2 ) : 
e similmente l'omaggio di supplici rami, di 
corone sacre e di tenie , emblema dei misteri 
(3. 5. b". 12. i3. ii)). Una donna ( i3) porge 
alla dea il vaso detto Plèmocltoè , più pro- 
priamente atto alle libazioni funeree 1 . Go- 
ti j alati di buona natura pregano riverenti per 
la salute dell' anima sotto loro custodia ( 7. 
tf. 17 ). ili transito di questa , nell' altra vita 
viene simboleggiato dalla figura a cavallo ( \) : 
altrove si veggono optilo .sacre, torse di biglie, 
e altri giuochi con laceri ti a impetrare dai nu- 
mi internali grazia e riposo ai mani (8. 10. 
ti), ai). I volatilj uel campo di varia na- 
tura. v' hanno relazione certa colle divinità, e 
vi stanno come ai gn ideazione di aiignrj ( 10. 
iti. 17) ":. umilmente i Centauri portatori di 
rami, la chimera, la sfinge, il leone alato, 

C Cosi nelle: feste il' I sii le K-i>.j portava»» rn-r riva- 
tenia alla dea m.niipnli ili sjii^ln; , <> vasi ripieni ili grami 
e .l'uno. Dirxlor. r. 14. 

7 Atliai. ari, i3. p, 4o6. Bulluc. x.,74, 

8 Per struttile [laurine cjt notili augurasi erano <li 
molici numerii . e vai ijlissimi di spei ir. Ap|i. Clami. a|i. 
Fol. Os. ints uvei. 



la pantera , c alcun altro animale del gregge 
bacchica ( i. io. i5. 16. 20) tengono tutti 
più o meno convenienza tra loro , e col sog- 
getto principale , porche tutti s' aggirano en- 
tro un determinato ordine d' idee correlative 
al giudizio delle anime nella regione infernale. 
Ni: mi par niente dubbioso , che qui ogni cosa 
non si riferisca alla dottrina acherontica degli 
Etruschi , tanto conforme all' egizia dell' A- 
mcnti . Il domina fondamentale del dualismo 
si fa manifesto con la presenza del dio e della 
dea , entrambi signori degt' inferni : sieno essi 
per ligura Osiride, Bacco , Plutone, o, secon- 
do la mitologia etnisca, Manto o Vedioj sieno 
Iside , Cerere , Proserpina , o l'innominata mo- 
glie del malo dio 8 . V apparisce ugualmente 
per via di simboli noti la dottrina primitiva 
de' linoni c mali Gcnj; grande ia religione dei 
.sepolcri; certa la buona speranza nelle pietose 
supplicazioni ed offerte: potentissima in fine 
l' efficacia dei misteri a tener viva nell' uomo 
l' idea principale d'uno stato futuro di premio 
o di gastigo nella vita nuova. Vedi Tom. 11. 
p. 126. 270. 277-280. 

TAV. XXI. 

1. 2. Coppa in terra nera retta da un piede 



f| Vedi Toni. II. p. 11S. 11C. 



interno , c al di fuori da quattro sottili fasce 
arcuate. In ciascuna di esse si vede figurato un 
Genio alato agli omeri, che tiene con ambe le 
mani fortemente strette per le zampe «lue fie- 
re : rappresentanza simbolica clic ha manifesta 
relazione col significato del basso rilievo tav. 
XVH. 5, col bronzo perugino XXVin. 5, e 
con molti altri monumenti etruschi. — Gal- 
leria di Firenze. 

3- Altra simile coppa nelle cui fasce un 
genio , o altro spirito divino , avente quattro 
ali dinanzi che si partono dal petto; due sol- 
levate , le altre abbassate verso terra. — Gal- 
leria di Firenze. 

4. Il re o giudice dell' Amenti , sedente in 
trono, tiene uell e mani lo scettro adorno in 
cima d' un fiore mistico , o altro fregio che 
sia : al di sotto del seggio sta vigile il sacro 
uccello , come attenenza al nume. 

7. La dea compagna del dio infernale ritta 
in piedi, vestita di lunga e stretta tunica, tie- 
ne anch'ella in ambe le mani lo scettro, o 
asta pura. Ambedue le ligure effigiate come 
sopra nelle fasce esterne di una coppa in terra 
nera. — Galleria di Firenze. 

5. Figura con quattro ali agli omeri , due 
spiegate in alto, le altre distese verso terra: 
tiene molto della forma raccolta dei Fateci o 
Cabii'i di grosso ventre. Fu trovata con altra 



consimili a Cervcteii, ov'era 1' antica Ore. 
Hanno tulle ugualmente superfìcie piana ai 
di dietro , e quattro lori nelle ali ; il che fa 
certo die stavano poste per decorazione in 
qualche sepolcro , tenutevi appese con chiodi 
alle parati. 

Quanto è inani (està l'imitazione egizia nei 
precedenti bassi rilievi descritti, altrettanto è 
palese in questo l' imitazione orientale. Di tal 
maniera i Fenici e Babilonesi effigiavano i loro 
dei maggiori con quattro ali '": e note a tutti 
sono le figure di simil foggia ritratte nei cilin- 
dri persiani , e iti altri antichi monumenti sì del- 
l'Asia occidentale come dell'Asia media. Di 
misterioso significato in queste figure è la po- 
situra uniforme, e non dubbiamente simbolica, 
delle mani raggiunte I' una all' altra in sul 
petlo : positura che si ritrova pur sempre anche 
nelle figurine egizie di Phtah riposte per entro 
le mummie, come immagini di grande divo- 
zione funerea. Vedi tav. xlvi. i. z. 3. 

fi. Coppa di forma rara con piede rotondo 
traforalo, ne' cui sodi sono replicate quattro 
figurine in piede con asta nella destra. 

li. Una dea vestita di lunga tunica e peplo 
in testa, ambo guerniti con ricca ornatura nel 

io I)uae e.v|>ausae; duae clemissae . . . uunclcni ijiiit:- 
M-enle volare . vi volanteiii i|tiiesi:ere. Sanchoniat. aji. Kuscb. 
Pr. te. p. 3g. 



lembo. Manico di un vaso simile al imi», i, 
tav. xxiv. 

9. 10. Un uomo e una donna inpiede, l'uno 
di farcia all'altro, in atto di abbracciamento; 
entrambi vestiti con vestimento civile. Rap- 
presentano il solito congedo, o sia l'estremo 
a dio coniugale per 1' altra vita , sì frequen- 
te nelle sculture delle urne sepolcrali . Vedi 
tav. xxvti. 4- — Ambedue le ligure impresse 
sopra manichi di vasi in terra nera. 

tav. xxn. 

Vaso a un solo manico di notabile grandez- 
za , le cui figure fatte a stampa vi sono: repli- 
cate tre volte, e ricoprono tutto il ventre del 
vaso. 

La prima figura a barba cuneiforme coperta 
d'elmo e dì corazza, con due luugc aste in 
mano, si vede ripetuta più volte iu vasi della 
medesima specie (tav. xvii. 1. xxiv. i.l. 5), 
e vì sta certamente quale immagine d' una di- 
vinità potente e guerriera : la donna appresso 
colla testa ammantata può essere la regina 
stessa dei morti; non saprei qualificare I' Uo- 
mo barbato ch'ella ritiene per un braccio,. e 
che si mostra con elmo in testa di foggia sin- 
golare, e con spada breve nella destra. Il mo- 
stro gorgonico che segue con lingua tirata fuori 
e lunghi denti sannutl, armato in. fronte. di 



corna , e con due ali distese die muovono dal 
petto , è I' immagine terribile del gran dìo 
infernale solfo figura d' implacabile divoratore 
delle anime (vedi tav. cir): la figura barbata 
clic gli sta vicino, alata agli omeri , è lo spì- 
rito conduttore delle anime, grecamente detto 
Mercurio Ctonio: l'oca a' suoi piedi , sacra a 
Bacco, è un simbolo di deità infernale: final- 
mente l'ultima figura mostruosa con testa ani- 
malesca vi sta bene pei- mistica corrispondenza 
con A nubi , qual compagno del dio sovrano 
dell'Amenti , e guardiano dei morti. L' uc- 
cello volante e l'aquatico clic gli sono intorno 
fanno quivi allusione al domina dei due prin- 
cipi ' r -° mo animali avversi l'uno all'altro, c 
di contraria natura: antipatici, al dire di Pli- 
nio, tcncansi appunto l'aquila e Foca, o il 
cigno. Cosi tutto nella singolare c unica rap- 
presentanza dì questo vaso si riferisce alle dot- 
trine acheronticlic: il serpente animale mistico, 
che cinge l' imboccatura del vaso, è un attri- 
buto noto del genio buono : le replicate ma- 
schere gorgoniche con lingua distesa impresse 
nel manico e nel collo del vaso, la cui forma 
stessa spira fazione paesana , ripetono , come 
in altri monumenti , le tremende fattezze del 
din infernale. — Casuccmi in Chiusi. 

Niente meno singolare e la forma d' un al- 
tro vaso assai grande in terra nera di Chiusi 
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tav. c.xvtn. i. Vi si veggono figurate, come 
in alt l'i vasi funerei, le solite immagini simbo- 
liche di mostri e fiere frammiste con teste ve- 
late. In cima del coperchio, forato per quattro 
aperture, sta inginocchiata una statuetta, alta 
quattro pollici, che tiene la mano destra sul ca- 
po in atto riverenziale : ha vestiario succinto al- 
l' ctrusca ( tav. xxxvii. 8 ) : ne qui può rap- 
presentare altro che il sepolto supplicante gli 
iddii infernali^ tema che frequentemente si ve- 
de ritratto sopra le stele egizie. Molto gra- 
dita ha dovuto essere la forma di questo vaso 
ai Chiusini : cinque uguali, benché spezzati, 
ne conta la sola raccolta Casuecini. 

tav. xxtn. 

1 . Vaso a un manico , volgarmente detto 
Prcferjcolo, che nella sua integrità aveva per 
ornato del ventre due cervi pascolanti, e quat- 
tro leste l'elilinee coperte d' una cuffia di foggia 
particolare, econ capelli davanti inanellati: di 
stile rigido vetusto, non già d' inesperto artefice, 
ma bensì di scuola . Forse dessa è l' immagine 
di una dea, la cui acconciatura poco differisce 
da quella del basso rilievo tav. xxi. 7. 

2. Vaso simile ornato nel corpo di tre figure 
uguali con barba aguzzata , chioma prolissa , 
e asta armata di punta nella mano sinistra: la- 
voro dì antica maniera. 
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3. Vaso simile con doppia f'ascin ili ornati: 
nella supcriore quattro galli , Dell' inferiore 
quattro tigri e altrettante teste crinite di ca- 
vallo. Sopra i due quadretti congiunti al manico 
da T uno e l'altro lato, sono effigiate due pro- 
tome d* uomo e di donna ; o sia in compendio 
lo stesso soggetto figurato tav. xxi. c,. io. 



i. Vasoa un manico, dov'è ripetuta l'im- 
magine tav. xxii. l. 3. Nel corpodel vaso tre 
tigri divise 1' una dall'altra per mezzo di uu 
ornato fattovi dal formatore eoa Io stecco, e 
spessi' volte replicato in queste figuline (tav. 
cxvm. i.) ": la qua! cosa noto espressa- 
mente per toglier via il supposto ideale, che 
si fatto fregio rappresenti un vero priapo con 
quattro ali, come dice uu recente spedito- 
re ". — Galleria di Firenze. " ■ 1 ' 
' 2. Vaso con testa di faccia barbala, e con 
capelli lunghi e lucignolati, la quale reputo 
essere un Bacco : benché di maniera non trop- 
po antica. Vedi tav. Cli 12. 

3. Vaso a due manichi perpendicolari , con 
sfingi capillate e alate tutt' intórno. ' ■*■ 

il Vedi pei; confronto altri lasi cliiusini figurali Jcìla 
slessa maniera ajj. Dempslero tav. yS. 7G. 

13 Doro»- , Foyagc dam V anc Elnirlr. p. 3.{. ' 
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TAV. XXV. 

1 . Vaso a due manichi orizzontali di non 
comune forma e grandezza ornato di maschere 
velate, e d'ima gran testa di faccia stranamente 
effigiataceli doppie corna, che debb' essere 
i' immagine il' mio spirito delle tenebre : al di 
sopra del coperchio, sopra un lungo stelo, riposa 
un gallo, animale bene appropriato a deità in- 
feritale qual era Mercurio , avente sì gran parte 
degli attributi d'Anobi. 

2. Vaso a due manichi ornato di maschere 
velate e di due file d'animali simbolici: cioè 
sfingi aligere tramezzate da ornati , e di sotto 
quattro corsieri alati volanti a tutta carriera. 

3. Vaso parimente a due manichi con quat- 
tro sfingi colcate , alate e chiomate , della so- 
lita forma egizia. — Galleria di Firenze. 

TAV, XXVI. 

1. Recipiente di forma quadrilunga con due 
anse o maniglie orizzontali , ornato al di so- 
pra di quattro maschere velate : il lato di fac- 
cia lascia in mezzo un'apertura semicircolare, 
per cui si ponevano le cose , che vi stavano 
entro collocate : cioè vaselli , e altri piccoli 
arnesi, come nella tavola seguente xxvtt. !.' 

2. Vaso ornato di chimere con lingua di- 
stesa : nella sua integrità aveva quattro mani- 
clù. — Paolozzi in Chiusi. 
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3. Vaso grande ìn forma di globo con quat- 
tro ippocampi per ornato : simbolo di malo 
principio , replicato spesse volte in questi mo- 
numenti funerei , e ritratto ancbe nei sepolcri 
di Tarquinia ( tav. lxvii. 7. ). Per gli Egizj 
l' ippopotamo , che di sua natura teneva si per 
voracissimo , figurava il Genio malo , o sia Ti- 
fone '*i e sotto quella specie era pure venerato 
in Ermopoli '*, — Galleria di Firenze, 

4- Tazza ornata di un fregio di oche l'ima 
dietro all' altra : uccello proprio delle divinità 
notturne , c massime di Bacco . Il fermo noir 
is vello piede ha teste velate e leoncini come 
nella tav. x vii. 2. 

5. Vaso a quattro manichi con altrettanti 
cavalli aligeri o pegasei tratti a volo. 
tav. xxvn. 

1. Recipiente sostenuto da zampe leonine 
ornato di faccia con sfingi colcate senz'ali, ed 
ai quattro canti con teste velate e alate. L'aper- 
tura in mezzo semicircolare lascia vedere ci6 
che v'era riposto : vaselletti , un piccolo pe- 
stello , un cucchiaino , e un figurato gallo . 
Questa singolare qualità dì monumenti , che si 
trovano tali quali nei sepolcri etruschi di Chiu- 

l3 TtjJSSv» iBfioKSriftw ir'iajfilyisv. ElUelt. IV. CUOR. 3. lai 

p. ..G. 

il Plutarcli. de hid. p. 3jx. 



si , han dovuto essere puramente simbolici del 
rito funereo : il gallo , che si ripete cosi spes- 
so , v* aveva certamente allusione. 

2. Faccia opposta del medesimo recipiente, 
dove sono ripetute le medesime sfingi : nel 
mezzo e da una delle branche animalesche 
sorge una figura feminea colle braccia aperte, 
c con due ali al petto distese in alto. 

3. Vaso grande a un solo manico alquanto 
inclinato, dov ! è scolpita una faccia umana, ed 
una figurina in piè : sotto il piede del vaso si 
trova segnata con lo stecco l'etnisca lettera fl. 

4- Vaso d'uguale Ibrma ornato di maschere, 

0 facce umane allungate a guisa di larve : nel 
manico si vede rappresentato il solito congedo 
di due coniugati, tav. XXI. 9. 10. 

Molti sono i vasi di questa medesima fog- 
gia num. 5. 4- trovati negli scavi del Ponte 
alla Badia e di Canino , o sia nella grande ne- 
cropoli di Vulci ,s . Per la forma , grandezza, 
e notabile pesantezza loro , è manifesta cosa 
che non han servito ad usi domestici , ma sol- 
tanto per apparato e per servigio dei funerali. 
Abbondantissimo è il vasellame della stessa 
specie in terra nera non cotta , che ho veduto 
sul posto , tratto da quelle grotte ; massime con 

1 consueti simboli di snngi,leoni e grifi: le figure 



i5 Vedi Tom. 11. p. 
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delineate appresso in questa favola sono prese 
da vasi colà ritrovati : le forine vi sono gene- 
ralmente vaghe , piutlosto proprie e nostrali , 
che d' altra foggia : benché , a dir voto , nes- 
suna di quelle figuline abbia l' importanza dei 
vasellameuti istoriati chiusini , sia per la sin- 
golarità dei soggetti , sia per ai- te di disegno , 
che in questi ultimi non manca alle volte di 
buone proporzioni , ne di naturalezza. 

5. Vaso a un manico o Prefericolo con tre 
ligure di baccanti : suona l'uno la doppia tibia; 
tripudiano gli altri : il primo ascoforo tiene 
l'otre vinaria in sulla spalla e un tazza in mano; 
I' altro col rhyton, a corno potorio : la testa n 
rilievo interna congiunta al manico è di Bacco. 

(5. Balsamaiio di foggia orbiculare molto 
simile ai Canopi. Museo del Collegio romano. 

7 . 8. Vasi di terra rossa ordinaria in forma 
di globo, con suoi coperchi ornati alla cima di 
mostruosi animali. SÌ trovano in molto numero 
tanto nei sepolcri di Videi, che dì Tarquinia. 

p.. Vaso in terra nera a due alti manichi 
con etnisca iscrizione fattavi col graffio: vedi 
tav. ci. 16. —r Presso Feoli in Roma. 

io. Vaso da bere della solita forma antica 
a guisa di corno terminante in una testa di bue. 

,i il Vasello o recipiente a forma di culla 
retto da un piede, con testine crinite di ca- 
vallo a ciascun lato. 
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12. Fiala <)i collo Inngo, facile all'uso di 
versare il liquore. 

1 3. Tazza da bere con svelto manico : en- 
trambi di foggia la rq ui riiese. 

TAV. XXVIII. 

In questa tavola e nelle tre seguenti porgo 
delincati i più importanti bronzi etruschi tro- 
vati nel 1812 nel territorio perugino, i quali per 
la singolarità del significato , e per lo stile vetu- 
sto , die sente massimamente un fare egizio , 
debbono aversi tra i più antichi e rari pezzi 
venuti finora a luce dell'arti italiche: monu- 
menti tanto più notabili , quanto più maggior- 
mente confermano l' identità di certe dottrine 
etnische colle simboliche orientali ed egìzie. 

II contrasto e perpeluo combattimento dei 
due genj contrarj , o sia dei due principj di 
natura necessari all'ordine dell' universo, fon- 
damentale sentenza della teosofia, si vede as- 
sai bene rappresentato in queste lamine sotto 
forma simbolica e allegorica. ■ ; ■ 1. 

Emanazioni o forme particolari del Demo- 
gorgone, o altrimenti della intelligenza de- 
miurgica " 6 , erano ugualmente per gli Etru- 
schi tanto il genio buono, che il cattivo, 
generatori del bene e del male per tutta la 

■ G Vetlf Tom. il. p. in. 
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macchina mondiale. La figura primitiva dello 
spirito malo , divoratore delle anime , si Iia 
tutta intera nel mostro gorgoiiico effigiato 
tav. xxii. cu. 6 ;c più in compendio num. i. 2. 
3. 8. 10. All'opposto l'altra figura gorgonica 
priva di zanne , e dì più placido aspetto , qui 
rappresentata nel mezzo del quadro principale 
num. 5 , è un simbolo dell' autore stesso del 
bene reprimente ìl male. Con ambo le braccia 
distese allontana da se , e preme fortemente 
per il collo due gagliarde fiere che 1' affron- 
tano, simbolcggianli pur esse, secondo il con- 
cetto popolare , genj perversi : (masi noli' i- 
stessa forma che si vede effigiato uguale con- 
trasto ne' vasi chiusini tav. XVII. 5. xxi. 1. a; 
in un sepolcro tarquiniese tav. lxiv. 4 ; e in 
scarabei funebri tav. xlvi. 8. 12. 17. 18. 23. 
A destra di chi guarda sta fuggente un ippo- 
campo, o cavai marino, altro simbolo del per- 
verso Tifone (tav. xxvi. 3): al di sotto di quello 
solleva il collo ritto in sulle gambe c risentito 
un uccello parimente simbolico : pare della 
specie di quelli che si veggono appresso i numi 
benvolenti tav. xx. 

Nel quadro episodico allato num. 1. vedesi 
un grosso cinghiale salvatico, cui vieu passata 
da Un canto all'altro la gola dal cacciatore 
armato di un verrettone , Dell' atto che due 
gran molossi gli stanno addosso addentati per 



3i 

fermarlo : segue un servo che mena legato un 
altro cane per aiuto : vicino si mostra un ca- 
vai marino come nell'altro quadro. Indi (2.6.) 
una figura l'emine» con chioma prolissa , ve- 
ste lunga e stretta al corpo, dove al dorso 
e sotto il ventre son collocate le pinne a guisa 
di pesce. Seguono appresso, rivolti ad un'altra 
impresa, due cacciatori arcieri in veste succin- 
ta : manca ivi ciò che compiva la scena figu- 
rata entro la cornice intorno. 

Si pub presumere che per figura d'allego- 
ria la caccia qui rappresentata abbia correla- 
zione alcuna col tema principale dei due prio- 
eipj , in cui sovrasta la facoltà migliore. Il 
cinghiale selvaggio, considerato qual fiera noci- 
va , si ripresenta spesso in monumenti figurati 
etruschi d'ogni maniera : assalito nell'iatesso 

17 il ringhiale o il por™, animale tenuto per impuro, 
immondo, nocenle alle campagne e ai luoghi colti, ha una 
significarli* notabile ridi' amichiti primitiva e religiosa. 
Un cinghiale, ministro di vendette divine, uccide Atti | 
mette in brani Adone ! devasta la Lidia, le terre di Ca- 
linone , le selve d' Erimanln ec. Gli Egli) non immola- 
vano il porco se non se alla Luna e ad Osiride, o sia il 
Baerò dei misteri ( Herodot. II. 47 ) ; Ì Penici e gli Ebrei 
non lo sacrificavano, né In mangiavano mai ; lo stesso 
facevano i preti della città santa nella Siria ( Ludao. Da 
Dea Srr. 13). INc porco, ne cinghiale immolavano ì Ca- 
lati di Pessìnunte ( Pausan. v ii. 17}: in fine cotesto ani- 
male abominevole era vittima più specialmente atta ai 
sacrifizi dì Cerere vendicatrice i beni suoi. 



modo, e sempre depresso da differenti animali di 
tutt' altra natura e costume , vedesi il cinghiale 
nella lamina di argento ritrovata insieme con 
questi bronzi stessi ( tav. xtv. 2 ) ; nelle scul- 
ture di un sepolcro di Tarquinia ( lav. lxiv. 
4)i nel fregio della patera a destra (tav. xux); 
nel vaso dipinto all' egizia 18 ( tav. Lxxrv. 7.); 
nel vaso tarquiniesc ( tav. xovul 1. ); in 
scarabei funebri ( tav. IL VI. 18. r.xvtt. 7 ) ; 
ed in molti altri monumenti nostrali ''. Il cac- 
ciatore barbalo vestito alla maniera antica con 
veste succiata, C in atto di uccidere la fiera 
dannosa , mostra far quivi allu volto opra di 
valore e di benefici' dm. Dì ronci'tlo asiatico e 
senza dubbio !' immagine della figura mitologica 
partecipante della natura di donna e di pesce: 
quasi come lo favole siric dicevano essere Ater- 
gati la dea, o Bercelo: il petto rilevato, la chioma 
prolungata alle spalle, la veste lunga , le 
maniche brevi, palesano in questa immagine 
sì stranamente foggiala natura feminea. Quale 

Prima Ceres aviilac R avisa sanguine pnrr.it 
Utta sua* mirila csaìf. nocentis opcs. 
Ovili. Fast. I. 31i)-5o IV. ili. 
E col medesimo intendimento il coltello vumliratore l'i ni- 
molava a Silvano . ai I^ari ec. 

iB Ivi nel simj rnvesrio, nnn disegnalo, 
io. La <arrìa fonala ili imo sterminalo cingbille sì vede 
ili |iiù replicala in pittura su le pareli Ili mi sepoli rn 
larrjnìniese i il li ma meri te smpcrtn. Vedi alla lav. lAvm. 
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li fosse il ministeri») cui era diputato (pesto 
ente nella demonologia etnisca, e quale il 
titolo che portava , è ignoto al pari per noi ; 
ma sicuramente egli aveva qui correlazione 
con la seconda scena episodica del presente 
anaglifo , ora mancante , in cui gli arcieri , at- 
tori secondari, fan giustamente presumere vi 
fosse rappresentato un soggetto conforme di 

3. Malamente in questo quadro ho creduto 
ravvisare altra volta Ercole domatore dei leoni 
Citereneo e Nemeo " : laddove qui pure sim- 
bolicamente si vede esposto il preminente po- 
tere del genio buono sopra il perverso. Assai 
trasparente in questa lamina è l' allegorìa del 
domma : 1' abborrito malo demone , simboleg- 
giato, siccome altrove, da fiere indomite, sta 
quivi come incatenato dal suo contrario agato- 
demone , armato per più ostare di gladio. Il 
soggetto, benché diversamente ritratto , è lo 
stesso effigiato di sopra num. 5. La varietà del- 
l' artificio e delle figurate forme, così in que- 
sto, come in altre rappresentanze del simbolo, 
proviene non tanto dalla diversa maniera del- 
l'artista nel concepire uno stesso tema emble- 
matico, e in personificarlo, quanto dalla varietà 
dei tempi, di fogge, e di stile nell'arte : così 

so Antichi monumenti per servire all' Italia cr. p. vili, 
ed. seconda, ittai. 
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di fatto qualunque altra immagine concernente 
al dualismo apparirà più sotto allatto mutata di 
sembianze e di forme nei monumenti dell' E- 
t i-uria latina. 

4- Sfinge colcata e alata con lunga e co- 
piosa capellatura di maniera egìzia: nel manco 
Iato un leone ugualmente posato e desto. En- 
trambi custodì e vigilanti guardiani delle cose 
sacre, si veggono figurati molto spesso nei 
monumenti sepolcrali. La sfinge, come simbolo 
noto d'intelligenza e di forza "j il leone, 
qual emblema di Bacco, di cui rammentava 
le prodezze nella pugna contro ì giganti ". 

6. Sfinge similmente coricata e alata, con 
trecce molto studiate alle spalle. 

y. Donna di giovanile aspetto, con capelli 
inanellati , lunga veste , e peplo in testa ripie- 
gato sopralc spalle: porge con la mano destra 
un balsamario , e con la sinistra solleva alquanto 
la veste. Vedi appresso tav. xjxi. 3. 

I bronzi num. 1. 2. 3.4- 5. 7. esistono oggidì 
a Monaco nella Glittotcca del re di Baviera : 
il num. fi nel Museo pubblico dì Perugia. 
tav. xxix. 

1. Statuetta muliebre immota, che puossi 

31 'ito* uì tùwrit. Gleni. Alci. Slrom, p. »ti. 
aa JUioeciim retorsiili leonis 
UiigiiibiB , linrribiliijuc mala. 
HoraL ir, od. 19. a3. 
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presumere una dea , con veste lunga e stretta 
al corpo , tutulo o berretta conica in capo , c 
al di sotto un velo o panno breve pendente 
addietro sopra le spalle , calzari a punta rile- 
vata; foggia di vestimento antico tutto nazio- 
nale. 

fy. Statuetta parimente muliebre e immota, 
con braccia distese lungo le membra del cor- 
po , tutulo in lesta , capelliera prolissa-, veste 
lunga fino alle calcagna , sopravveste o para- 
mento, il cui estremo lembo ha forma semicir- 
colare , e calzari con punta. 

2. Una dea fornita di quattro ali al dorso, 
due distese in alto, le altre verso terra: ha 
tutulo in capo, capelli lunghi e intrecciati, 
anelli agli orecchi, cai/amento a punta: nella 
destra tiene per sìmbolo una colomba. 

Non v'ha dubbio che il tipo primitivo di 
questa dea ignota non sia di concetto asiatico: 
uè solamente le quattro ali, a quel modo con- 
formate " a , ma la colomba stessa è un simbolo 
tutto proprio della religione fenicia Per gli 
Assiri reputa vasi il più sacro di tutti gli uc- 
celli la sua facoltà divinatoria era ugual- 
mente sacra agli Egizj. In quest'idolo tuttavia, 
come in moltissimi altri di maniera vetusta , a 

i3 Voli sojira p. io. 

a4 Borii ari , PAoraic. [>. Si3. 

a5 Luciui. de dea Svr. 
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indubitati segni d'origine aliena, si veggono ap- 
propriate vesti, caliamenti, acconciature del ca- 
po, e ogni altro adornamento di foggia etnisca. 

3. Statuetta muliebre con due ali spiegate, 
che si muovono dal petto , braccia composte 
dinanzi , tutulo in capo, da cui pende alle spalle 
un lungo velo , veste ornata , e calzari con 
punta. La singolarità delle ali attaccate al 
petto non è nuova in questi vetusti simboli de- 
gli Etruschi : sieno pur dessi, secondo mitolo- 
gia, rappresentativi di dei , di genj, o di qua- 
lunque altri spiriti della gerarchia celeste. Vedi 

tav. XXI. 3. XXII. XXVII. 2. 

E>. Mostro marino, ia cui parte superiore dal 
mezzo in su ha il petto, le braccia e il volto 
femminile, con capelli studiosamente inanellati 
dinanzi, e intrecciati lunghi alle spalle: il re- 
stante del corpo è in forma di pesce che si 
svolge in diverse sinuosità , con natatoie radiate 
dorsali e ventrali: un'estrema pinna raddop- 
piata alla coda del mostro. Sì fatte figure mo- 
struose della primitiva mitologia tanto virili , 
che feminee, terminate a coda di pesce, della 
specie dei cetacei, sono frequenti in monumenti 
etruschi, massime sepolcrali: l' idea di distru- 
zione o di cattivo principio vi suol essere con- 
nessa, quasi parte del maligno Tifone. Consi- 
mili mostri di natura maschile e femminile si 
veggono ligurati qnal confacente simbolo nelle 
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pitture dei sepolcri di Tarquinia; in sculture dt 
Chiusi (tav. Lvi. io); in molti vaselli di ma- 
niera egizia \ in altro bronzo perugino qui sotto 
esposto (tav. XXXI. 4)^ e sì pure negli anelli 
che ponevansi in dito ai morti (tav. xlvi. io,): 
tanto era grande la cura per tulli di placare 
il possente genio malefico. 

Nelle urne sepolcrali etrusclie di bassa età si 
trovano con la stessa intenzione religiosa fre- 
quentemente scolpite Scille, Glauchi, e altri 
mostri marini di simile natura, benché figurati 
secondo le idee mitològiche greche o romane: 
di che porgo esempi nelle tav. ex. cxi. 

6. Leone sedente nella solita positura di 
guardiano e difenditore: piccola statua nota- 
bile pel corretto disegno antico. 

7.8. 9. Tre facce d'uguale foggia, di- 
mensione , e ornato , che unite insieme forma- 
no un trìpode o sottopiede, il quale sosteneva 
il fusto di un candelabro ad uso religioso. Nella 
prima faccia num. 7 sta effigiato Ercole giova- 
ne ed imberbe, coperto della sua leonina al di 
sopra d' uua veste succinta a mezza coscia : 
strigne con la destra non so qual cosa figura- 
ta , che ben potrebbe rappresentarvi l' arco 
piegato da saettare, come nella tav. xxxi. 1. 

a6 Vedi per altri confronti i monumenti per servire 
all' Italia ec. tav. MIU. "!»■ 
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Nell'altra faccia num. 8 si ravvisa chiaramente 
Giunone, salvatrice : vestita di lunga tunica, ella 
porla in capo una pelle di capra cornuta, che 
le pende giù da ambo i Iati lungo le membra 
del corpo: i suoi calzari sono a punta: nella 
sinistra imbraccia lo scudo ' 7 . 

La terza lamina num. q presenta un'altra 
dea coperta di ampio peplo , che le discende 
dalla sommità della testa fin quasi all' estre- 
mità della tunica: solleva con la mano sini- 
stra la veste, mentre con la destra distende al- 
quanto il suo peplo: gesto non dissimile a 
quello della diva effigiata nelle antiche figuline 
di Chiusi tav. xxi. 8. Non avendo simbolo suo 
proprio tengo per ignota questa dea. 

Tutte e tre le lamine descritte sono ce- 
sellate con molto artifizio, a causa dei sot- 
tosquadri profondi che ne rendono la scultura 
assai rilevata: le due prime esistono intere nel 
museo regio dì Monaco : la terza num. g , che 
compie il tripode, nel musco di Perugia. In 
entrambi i musei si trovano pure duplicate 
tutte 1' altre statuette qui disegnate : meno 
quella segnata num. ti, esistente nel solo mu- 
seo di Monaco. 

ì-j Inno Sospila . . . cum pelle caprina, rum hasla, rum 
sKuinli), cum caloeolis repandis. Cicer. de Dh. i. ie\. 
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1. Frammento al naturale di una lamina 
di bronzo finemente cesellata a basso rilievo. 
Ercole giovane ed imberbe si rappresenta di 
nuovo coperto, d'una pelle leonina in atto di 
saettare : impugna 1' arco scitico piegato ad 
angoli acuti: il braccio sinistro, che regge l'ar- 
co portante sue frecce , è ornato di armilla: la 
clava, che vedesi sospesa in alto, poteva esservi 
i etta dal suo fido compagno ed oploforo, man- 
cante nel monumento. Di faccia ad Ercole stan- 
no due guerrieri nobilmente armati dì galea cri- 
stata, di giavellotto, e d'ampio scudo rotondo: 
armatura propria dei fanti etrusebi delle pri- 
me file. Le mancanze per rottura di questo 
singolarissimo basso rilievo, del più antico c di- 
ligcntato stile , non permettono d' interpetrare 
qual mito vi fosse esposto : bensì tutto spira 
nazionalità di costume etrusco in cotesto pezzo, 
molto fedelmente disegnato. — Museo di Pe- 
rugia. 

2. Frammento di altra lamina d'uguale stile 
antico, in cui si veggono i vestigi di un ben 
formato cocchio a due ruote col suo timone £ 
in oltre quelli delle sole code dei cavalli e del- 
l' auriga. — Museo di Perugia. 

3. Una divinità con barba cuneiforme, e 
con capellatura prolissa, vestita d'una to- 



inceda stretta alla vita fino a mezza coscia, e 
armata di folgore nella destra: eoa la sini- 
stra preme fortemente il capo d' un uomo, al 
pari barbato, che a bocca semiaperta mostra 
sentire il duolo del ricevuto colpo. Il dio of- 
fenditore è certamente uno dei nove iddii , che 
secondo la dottrina etrusca aveano facoltà di 
tirare il fulmine: la figura percossa, di tanto 
minore statura a petto del nume , debb' a- 
versi per umana , anziché per divina : forse erasi 
questo un mito particolare etrusco. Lamina 
molto guasta nel Museo di Perugia. 

4- Uomo ignudo curvato colle braccia distese 
verso terra , quasi come in atto dì chiamar 
fuori le anime per invocazioni e scongiuri : 
ha testa giovanile, con acconciatura del capo 
inanellata a guisa dì femmina . La statuetta è 
di buon lavoro, e di stile non troppo rigido, 
indicante un' arte migliorata. In fatti per que- 
sti bronzi medesimi, che vado esponendo, si 
può ben conoscere , che 1' essere al tutto ignu- 
de le figure non è il carattere proprio dello 
stile etrusco il più antico. — Museo di Monaco. 

5. Lamina sottilmente tirata a martello , 
che ricopriva il piede intero di un mobile. — 
Museo di Perugia. 

TAV. XXXI. 

i. Ercole barbato vestito con tunica suc- 
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cinta come- nella tav. xxis. 7 , e parimente 
coperto di pelle leonina: tiene 1' arco nella 
sinistra, mentre che in atto amichevole strigne 
con la sua destra quella del nume similmente 
barbato, che gli sta dinanzi, vestito d' un 
largo e lungo manto: nella sinistra ha lo scet- 
tro divino adorno alla cima d' un fiore, o al- 
tro fregio simbolico, come nelle figuline dì 
Chiusi tav. xx. 5. 7. 11. 12. xxi. 4. — La- 
mina assai guasta, di forma e dimensione con- 
simile alla precedente tav. xxx. 3. — Museo 
di Perugia. 

2. Figura umana con testa di toro in atto 
di muoversi , con la destra alzata, e la sinistra 
pendente : parto mostruoso molto simile a 
quello effigiato in vaso chiusino tav. XXn, 
rappresentante uno spirito dell'Amenti. — Due 
lamine uguali ne' musei di Monaco e di Pe- 
rugia. 

3. Donna vestita di lunga tunica e breve 
sopravveste, ambedue fregiate al lembo dei 
panni: ha lunga capellatura, e il capo co- 
perto d'una berrettina a punta bene ornata: 
si mostra in azione di camminare con piedi 
scalzi : tiene nella destra un supplice ramo 
piegato sopra la spalla: con la sinistra porge 
un vasello in forma di balsamarìo . Altri in- 
terpetri hanno creduto ravvisare in questa 
figura una Nemesi: io vi scorgo soltanto una 



supplichevole, che riverente reca alla divinità 
mistiche offerte: quali erano appunto i rami 
sacri e preziosi unguenti. Il disegno di questa 
lamina sente sopra tutte le altre del fare egi- 
zio. — Museo di Perugia. 

4- Lamina circolare, in cui sono effigiate 
sette figure tra mostri e fiere, tutte correlative 
alla dottrina del buono e malo genio. Quasi 
eccitatore di pugna si presenta il mostro con 
faccia umana bardata e coda di pesce. L' ip- 
pocampo, il pegaso, il grifo vendicatore, sono 
tanti simboli che porgono a un di presso la 
stessa combinazione d 1 idee : le altre fiere ga- 
gliarde e nocive, replicate in moltissimi mo- 
numenti etruschi, sono anche elle per dottri- 
na orientale ed egizia altrettante dannose at- 
tenenze di Tifone, potente di clientele e di 
partigiani: sicché in questa lamina, chepuossi 
presumere destinata al rito funereo, veggiamo 
uniti insieme gli aderenti maggiori del temuto 
artefice d* ogni male. — Museo di Perugia. 

Le stesse fiere vot aci e mostri, simboli tutti 
del malo principio, si ripresentano ancora fre- 
quentemente in pitture e sculture di sepolcri tar- 
quiniesi e chiusini, col medesimo intendimento. 

5. Protome di Sfinge alata con lunga chio- 
ma, e con berretta in capo, o cuffia a punta, 
rivolta addietro. — Duplicata nel museo di 
Monaco e di Perugia. 
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Tutti i bronzi finora descritti furono trovati 
alla volta , come ho detto di sopra, in miluo- 
go del perugino, unitamente con molte altre 
lamine dì metallo istoriate, ligure di lavoro ro- 
tondo, bassi rilievi in argento cesellati, e più 
sorta di belli arredi, la massima parte de' quali 
andò dispersa per l'incuria e l'avidità dei tro- 
vatori. Non può «sservi dubbio che tutti in- 
sieme questi oggetti preziosi non fossero se- 
polti a cautela in quel nascondiglio sotterra j 
nè pare tampoco dubbioso, che sì fatti mo- 
bili ed arredi già servissero all'uopo di un sa- 
crario o tempio. Per i vestigi indubitati d'un 
carro votivo, clic vennero alle mani de' primi 
indagatori, fu creduto che il tutto s' apparte- 
nesse alla costruzione e agli ornamenti di quel 
carro. Io stesso tenni allora questa opinione' 9 , 
e debbo adesso ritrattarmi, perchè dopo nuo- 
vo e più considerato esame dei monumenti 
stessi sono d'avviso, che nessuna delle lamine 
o statuette soprammentovate si per la forma, si 
per le dimensioni loro, sì pel soggetto, non ab- 
bia mai appartenuto alla struttura d'un cocchio 
qualunque. Ma piuttosto che, lermate con chic- 
di sopra ossature di legno , desse ricoprissero 
veri mobili istoriati e ornati ad apparato di 
feste sacre: come lettisterni, altari portatili, 

38 Amichi Monumenti per servire all'Italia ce. p. vie. 
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od alil i acconci arnesi: di che in oltre fa buo- 
na prova il piede intero d' uno di cotesti mo- 
bili, che ho dato di sopra in disegno. 

Molto osservabile però è la differenza di 
lavoro e di stile che apparisce in queste opere 
d' arte : differenza che opportunamente segue 
i passi e i progressi della statuaria più antica; 
perciocché quivi , per buona ventura, abbiamo 
monumenti di età diverse adunati in lungo spa- 
zio di tempo o per le cure dei sacerdoti , o per 
la pietà dei donatori. Del più antico stile, che 
sente ancor molto dell'orientalismo e dell'e- 
gizio, sono infatti le figure 1. 2. 3. 4- 5. 
tav. XXVIII e XXIX : alquanto meno rigido 
e eoa più movenza il bronzo tav. xxxi. 3 : 
di maniera secca e dura toscanica le lamine 
tav. xxx. 1 . 3. xxxi. 1 : più migliorato e cor- 
retto, benché partecipante di stile vetusto, il 
tripode tav. xxix. j. 8. a : di maniera quasi 
eginetka la figura tav. xxx. 4 ; in fine d' un 
fare migliore , e con buoni panneggiamenti, il 
basso rilievo tav. xxvni. 7. 

TAV. XXXII. 

6. Una dea vestita di lunga tunica fregiata 
all'orlo, e coperta di un gran peplo, che dalla 
sommità della testa le discende parte sul pet- 
to , e parte addietro fino alla estremità della 
veste , ha in pie le suola guernite di coreg- 
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gie ' s : colla sinistra solleva alquanto la tunica 
per muovere più francamente il passo con la 
destra reggeva un simbolo mancante per rottu- 
ra. — Museo Venuti in Cortona. 

Quest' idolo in bronzo della più antica ma- 
niera porge l'immagine d'una delle più prin- 
cipali deità etnische femminili, quale doveva 
essere venerata in stili' altare : forse Cupra o 
Giunone. La stessa dea, ugualmente velata, si 
ripresenta sovente in altri simulacri etruschi 
d' età e di artificio diversi. 

2. Una dea nell'azione medesima della pre- 
cedente, vestita della sola tunica a maniche 
corte , strette con fermagli : ha in capo il tu- 
lulo , calzari in pie , e con la destra mano 
regge, a quel che pare, un pomo. — Museo 
Venuti. 

3. Figura femminile o dea con petto e brac- 
cia nude, e con vestimento sciolto, che le ri- 
copre la parte inferiore del corpo. Ha capel- 
latura diligentemente raccolta ; pendenti agli 
orecchi , collana al collo ; in pie stivaletti molto 
gentili: nella mano sinistra tiene un fiore estivo 
appena sbocciato. — Già nel museo Corazzi 
di Cortona ; oggidì nel museo d' antichità di 
Leida. 

ig I peni sporgenti in Cuora de' piedi , che si veggono 
nel disegno , servivano 3 tener I* idolo (èrmo sopra una 
base. 



Non dubbiamente si vede quivi effigiata 
Venere , quale si concepiva nella mitologia 
etnisca. A lei stava il presedere a' germi delle 
piante, c di quanto nasce in natura: ben dun- 
que le compete quel fiore di beltà e di giovi- 
nezza: simbolo consueto della dea. 

i. Statuetta che nella sua grande semplicità 
mostra 1' attitudine, il vestiario, e le forme 
spesso ripetute nelle immagini femminili più 
antiche. — Museo Baccì in Arezzo. 

4- Idolo di uno de' maggiori dei etruschi, 
giovane e imberbe , armato della sili folgore 
nella destra. Vedi tav. xsx. 3. — Museo pub- 
blico di Cortona. 

5. Statuetta nuda virile di maniera vetusta , 
col capo coperto di un galericulo fregiato al- 
l' intorno. — Galleria di Firenze. 

tav. xmn. 

1. 2. Una dea coperta dì alto tutulo, con 
vestimenti stretti e ornati con più fregiature : 
tiene armille alle braccia , e calzari a punta : 
alza la destra con gesto di amoroso accogli- 
mento : con Ja sinistra solleva la tunica quasi in 
atto di camminare. — Museo regio di Berlino. 

Riproduco questa statuetta con etnisca iscri- 
zione incisa nel dorso 3 ° , come un esemplare 

3o Lascio qui, come per tuli' altrove, internala qua- 



Digìlìzed by Google 



47 

legittimo del più vecchio siile : forse uno dei 
primi passi fatti nelF arte quando cominciava a 
dar forma e mossa alle figure. L' immagine è 
certamente di dea primaria dell'antico culto 
italico. L'atto consueto di sollevare da un lato 
la tunica è un gesto puramente simbolico, che 
qualifica essere o natura divina: quindi sì spesso 
replicato in idoletti etruschi muliebri , perchè 
derivato da un tipo sacro originale della effigiata 
divinità, clic dagli artisti s'andava ricopiando di 
età in età con variato stile. Le vesti strette alla 
vita , e la molta sottigliezza del corpo sopra 
dei fianchi , l' unione e l' immobilità ne' piedi, 
sono bensì contrassegni certi dello stile ieratico 
più vetusto nel gittar di bronzo. 

3. La stessa dea effigiata in uno stile meno 
antico. — Museo dell' Instituto di Bologna. 

TAT. xxxiv. 

3. 4- Statuette in bronzo rappresentanti la 
medesima dea figurata nella tavola precedente, 
coperte entrambi del tutulo. — Bacci in Arezzo. 

i o. Statuetta nuda virile di maniera tosca- 
uica. — Museo di Cortona. 

i . 5. 6. 7. 9. 11. Statuette imitanti l'antico 

tunqne mtcrr*lraiinne delle isrrm'om" elrusrlie rlie portano 
i monumenu esposti : argomento gram mal itale alieno al 
disegno dell' opera prewnle. 
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egizio. — Le figure num. i. g. nella Galleria 
di Firenze ; le altre quattro nel museo Bacci. 

8. 12. Statuette di stile egizio rinnovato. — 
Galleria di Firenze e museo Bacci. 

2. Idoletto etrusco di una deità agraria con 
falce nella destra. — Paolozzi in Chiusi. 

Mostra questa tavola una serie di statuette 
in bronzo di foggia egizia, ritrovate presso 
che tutte nel territorio di Arezzo , di Cortona 
e di Chiusi : non poche altre statuette consi- 
mili sì sono trovate più recentemente a Vulci 
( tav. xxxv. xxxvi ). È qui palese l' imita- 
zione egizia , benché non tutti questi bronzi 
sieno , come si vede manifesto , per la fattura 
loro , di una medesima età. Alcuni , indubita- 
bilmente molto antichi, sentono del fare più 
vetusto adoperato nella scuola toscanica , e che 
vi durò lungamente : si direbbono modellati so- 
pra un primo tipo originale, quasi come foggia 
dello stile ieratico di pura convenzione. Altri, 
meno antichi, appartengono allo stile egizio rin- 
novato, di cui ragiono nel testo. Tom. n. p. 1 85. 
Questi saggi bastano all'osservatore intelli- 
gente come sinceri esemplari dell' una e del- 
l' altra maniera. 

TAV. XXXV. 

io. Figura nuda virile in bronzo d'antico 
stile egizio-toscanico : ha in pie caliamenti di 
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foggia etnisca. — Musco del Collegio ro- 
mano. 

8. Figlila virile con lunga rinoma alle spalle, 
di maniera antica imitativa egizia. — Musco 
Venuti in Cortona 

t. Figurina di uguale stile , ritrovatasi nella 
necropoli di Vulci. — Museo etrusco del Sig. 
Principe di Canino. 

2. Figura muliebre vestita di una lunga tu- 
nica con pieghe ondeggianti e regolari , breve 
sopravveste fino alla cìntola, e maniche corte 
a mezze braccia : ha capellatura inanellata e 
piedi scalzi. — Pr. di Canino. 

5. Figura nuda virile, con pesante martello 
levato in allo , simile a quello che si vede fre- 
ipiente in mano dei mali genj nelle sculture 
sepolcrali etnische ( tav. Lix. 5. 7. CHI. 1. 3.). 
Può essere Tanato, o il genio stesso della 
morte : così Dispater vedovasi in Roma armato 
di un martello J '. Statuetta trovata a Vulci. — 
Pressò dei Signori Candelori in Roma. 

6. Ercole giovane imberbe e nudo, coperto 
soltanto della sua leonina, con clava nella de- 
stra. Statuetta ritrovata a Tarquinia. 

7. Ercole nella virilità, imberbe, coperto di 
pelle leonina aldi sopra d' una corta veste: 
tiene la clava alzata nella destra. IdoleLto tro- 
vato a Vulci — Pr. di Canino. 

3i Terlult. ad noi. 1. io. 

IH t 
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Questa grande divozione per Ercole, nel 
rito sepolcrale, veniva forse dal mito che lo 
tiene per vincitore della morte nella sua di- 
scesa agli inferni. Ma il vederlo si di frequente 
effigiato imberbe nei vetusti idoletti etruschi , 
anziché barbato, fa mollo probabilmente cre- 
dere, che in prima si volgessero gli artefici 
alla imitazione del solo Ercole Tirio , che di 
tal modo si trova sempre ritratto nelle meda- 
glie fenicie. 

li. Una dea vestita di sola tunica, con ali al 
dorso e diadema radiato in testa : avente l'atteg- 
giamento medesimo della figura tav. xxxm. 2. 
Statuetta molto antica, e rozza d'artificio , tro- 
vata a Chiusi. 

t2. Un'altra dea, o forse la stessa immagi- 
ne, effigiata d'uno stile più studiato e corretto: 
tiene in mano un simbolo equivoco. — Galle- 
ria di Firenze. 

3. 4- Immagine di una dea ammantata di 
nobile palla, con diadema radiato in testa : 
tiene ambo le braccia aperte, e in ciascuna 
mano un uovo: simbolo d'espiazione, bene 
appropriato a Proscrpìna infernale. Figurina di 
semplice maniera cesellata finemente. — Pao- 
iozzi in Chiusi. 

i3. Statua di un giovane di speciali fattez- 
ze: tiene in capo un'alta copertura, o mitra 
che sìa, avente la forma singolare di un'oca 



dal busto in su. L' oca è non dubbiamente Un 
simbolo «lei più notabili dì Bacco e de' suoi 
m'istori : quindi non discredo sia un Bacco gio- 
vine e imberbe, — Vernili in Cortona. 

1 4- Un dio mitigete sembra quivi rappre- 
sentato sotto le forme di Ercole giovane e 
imberbe: con la sinistra giù distesa tiene per 
le zampe una agnellina. Potrebbe credersi un 
Lare , cui si confà bene per simbolo 1' agnel- 
la. — Galleria di Firenze. 

9. Figura nuda muliebre portante in capo il 
calato, o paniere sacro: ha iscrizione incìsa nel 
petto flMIOVM, Muthina. 

II presente disegno è stato calcato sopra 
ipicllo che fu tratto dall' originale nel 1753, 
benché non troppo accurata incute, come si 
vede J ". Il canestro sacro fa bensì manifesto, 
che la figura qui simboleggiata teneva conve- 
nienza alcuna coi misteri: l' iscrizione Mutìùna 
è la stessa che sì legge per titolo di sepolcri, 
c sopra le patere, arredi dell'esequie; formula, 
come pare, d'espiazione e di preghiera. Vedi 
tav. xlviii. Tom. 11. p. 2{4- 

TAV. XXXVI. 

1. 2. Un giovane cinto del pallio con alti 

3i Si Irova netti biblioteca del fu Pro|iosto Vernili Hi Cor- 
Iona, per entro un libro intitolato Conitrsatimà di Livorno. 
lon quula noia; - Statua trovala puf hi giorni avanti del 
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calce i ; nel modo che suol esser messa comu- 
ncmcntc la turba dei Lari in bronzi toscanici. 
Statuetta di bella semplicità. — Galleria di 

Firenze. 

4- Figura nuda virile , forse un Genio (In- 
viale , che in ciascuna mano tiene per distin- 
tivo di simbolo un pesce. Statuetta po ita su di 
un arnese a colonnetta, come alla tav. cxm. — 
Pr. di Canino. 

5. Minerva : una lunga e sottile tunica la 
ricopre: ha una specie di manto breve disciolto 
e la gorgone in petto , con galea cristata in te- 
sta. Sia in atto di brandire sue armi 0 di ferire: 
atteggiamento in cui si ponevano per 1' ordi- 
nario gli dei guerrieri. — Musco dell' Insti luto 
ili Bologna. 

(!. 7. H. Figurine di vario stile, e in diffe- 
renti attitudini, ritrovate a Vulci : la prima 
d' imitazione egizia; le altre due di fare anzi 
toscanico. — Pr. di Canino. 

g. 10. Gruppo di due figure appoggiatesi 
piacevolmente 1' una all' altra : la più giova- 
nile leminea vestita di tunica e manto; l'altra 
virile cinta di solo pallio: hanno entrambi in 
capo la benda , segno di divina o d' orrevole 
stirpe : qua! sia I 1 arnese che l' uomo tiene 

Hi ii. Mano i j53 : fliu il dell') giorno fu presentata iteli» 
conversazione temila in Livorno [la un celebre antiquario 
ollramoularm , rhc dimoravacla qualche mere in Fireoie. » 
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pendente nella destra non saprei dirlo. — Pr. 
di Canino. 

1 1 . Giovane cinto di un panno con cappel- 
letto sopra i capelli: tiene le gambe incrociate, 
appoggiatosi colla sinistra ad un bastoncello, co- 
me inatto di mestizia dolorosa. — Pr. di Canino. 

12. i3. Figura virile con petaso o cappel- 
letto in testa, ammantata di un pallio listato 
e bene ornato. Statuetta finemente cesellata . 
—r Paolozzi in Chiusi. 

3. Atlante nudo e barbato -Jiifl, sostiene 
sopra gli omeri colle sue braccia il cielo sotto 
forma di un globo sparso di stelle raggianti. 
Ercole giovane aXflfl-Jfl coperto della sola 
pelle leonina allacciata al petto, c col capo 
cinto d' uno strofio , tiene nella destra la clava , 
e nella sinistra un pomo dell'Esperidi : presso 
il primo è una lancia fitta in terra , ed una 
pianta speciale, forse il silfio, denotante il 
luogo della scena: cioè le parti della Libia 
vicina alle Sirti , dove regnava Atlante padre 
e fratello d' Espero. 

È notissima la favola primitiva d'origine 
cosmografica, che faceva d'Atlante il sostegno 
del ciclo : era di più tenuto dai poeti per in- 
ventore dell'astronomia, che aveva esso stesso 
insegnato ad Ercole benemerito 33 . Assai rara 



33 lliodnr. m. 5g. rv. 37. 
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è la rappresentanza figurata di questo mito, 
e qui comparisce la prima volta di mano d'e- 
trusco artefice. Lo stile non accenna un' opera 
antica : e il ramo d' ellcra che ricigne intorno 
il disco, palesa senza più un arnese apparte- 
nente al nuovo culto di Bacco 1( . Notabile 
nel nudo è lo sfarzo di parti anatomiche : più 
singolare è l'epiteto nuovo che porta Ercole 
(mostra intitolarsi Alceo) comunemente ap- 
pellato TiF, rir le in altri monumenti etruschi , 
tav. xlvii. 2. XLiX. CXVI. — Patera ritrovata 
a Vulci. — Presso de' Signori Feoli in Roma. 

tav. xxxvn. 

Porgo per mostra in questa tavola alcune 
fogge e maniere usi tate dell' antico vestiario 
civile. 

1.2. L' immagine può essere di dea : però 
sì (atta foggia di stretta tunica e di manto in 
testa si trova spesso nei bronzi più vetusti, 
quale ordinario vestimento delle femmine di 
onorevole conditone. II num. i esiste nella 
Galleria di Firenze. 

3. Vestimeli ta femineo d' inferiore condi- 
zione , con capelli ravvolti dietro e intrecciati 
a coda. — Bacci in Arezzo. 

6. 7. Vestimenta di nobili fanciulli d'ambo 
i sessi. 

34 Vidi Tom. u. p. 176. i 77 . 



b\ Vestiario degli uomini assai comnne, 
composto di un semplice giubbone senato a 
vita fino a mezza coscia. — Bacci in Arezzo. 

j). io. 11. Vestiario volgare e servile, com- 
posto d' una sola fascia stretta in su i fianchi , 
ond' essere più pronti e spediti nel faticare. — 
Il num. e., io. presso Bacci. 

4- 5. Sacerdotessa in atto di fare li Dizione 
con una patera: nel rovescio epigrafe etnisca. 
Statuetta più tosto rozza, che antica. —Presso 
dell' autore. 

I2 f Su&ulo o tìbicine etrusco in veste suc- 
cinta, con due tibie, e con certa coreggiola 
che legavasì in giro al capo, e serviva d'im- 
boccatura, acciocché l'appoggio dei flauti non 
offendesse la bocca. Sono queste probabilmente 
le tìbie dette turariae , che s' adoperavano 
soltanto nelle funzioni sacre — Pr. di Ca- 
nino. 

i3. Un fante armato alla leggiera, col nasale 
dell' elmo abbassato , e in atto di lanciare di 
soprammano un' asta velitare : altre aste tiene 
apparecchiate sotto il braccio sinistro. — Sta- 
tuetta pi-esso dell'autore. 

Soldato con breve camicia, armato di 
elmo , scudo, e spada di grossa costola a punta ; 
di quella forma medesima che ha l' arme di 



35 Solili. 5 : «kilt di bouo ilice Plinio. Tri. 36 
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ferro molle volte riposta nei sepolcri etruschi. 
Pr. di Canino. 



1. Figura militare annata di grave armatu- 
ra : elmo, corazza , c alte gambiere: un breve 
grembiale copre dinanzi la nudila: tiene la 
destrAa atto di ferire: iscrizione etnisca, o 
dedica del monumento incisa m ila coscia- Sta- 
tua molto antica dì duro stile toscam'eo. — 
Museo d' antichità di Leida. 

2. 3. Statua di un guerriero delle prime 
fde , parimente fornito di grave armatura : 
nella sinistra imbracciava lo scudo mancante. 
Museo dell' Insti Ulto di Bologna. 

4> Guerriero similmente armato : sopra 
l'elmo Ita per cimiero la testa di un aquilotto. 
Musco di Leida. 

5. Figura atletica solo con elmo in testa, e 
in azione di muovere alla pugna. Posa su di un 
tripode , e serviva a reggere una lucerna. — 
Museo del Pr. di Canino. 

TAV. YXXIX. 

Una figura militare , ed è creduto Marte , 
nobilmente armato di elmo , scudo rotondo , 
e corazza di squame, sotto la quale una to- 
naca clie toccava la carne: coprono ambo le 
gambe alti schinieri. Statua di stile toscanico, 
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disegnata con 1' usata durezza , quasi ermeti- 
ca. — Galleria di Firenze. 

TAV. XL. 

Presento in questa tavola disegnati alcuni ili 
quei celebrati candelabri in bronzo tirreni, clic 
s'adoperavano egualmente per usi religiosi e 
domestici , e che il buon gusto dell' Attica non 
isdegnavadi trovare anche belli. Vedi Tom. ir. 
p. 26',. 

Pongo in primo luogo num. 1 il candela- 
bro con iscrizione etnisca già trovato nel 1 746 
presso a Cortona. Posa sopra tre fermi piedi 
leonini , ed è formato d' una colonnetta sca- 
nalata nella parte inferiore; liscia nella supe- 
riore ; a questa sono affisse l' una in sull'altra 
tre girelle ornate d'i fogliami , clic van degra- 
dando di circonferenza: altre minori girelle 
doveano seguitare per tutta la lunghezza del 
fusto , alla cui cima poneva» la lucerna. — 
Museo di Leida. 

DÌ maggiore eleganza è il candelabro num. 2, 
trovato poco anzi a Volterra, ed oggi esistente 
nella Galleria dì Firenze. Il suo fusto scanalato 
e svelto con bella proporzione posa su di un 
piede formato da tre cosce e gambe umane 
calzate, in mezzo alle quali si frammettono 
per ornato alcune pai m et te : una piccola volpe 
insegue un galletto lungo il fusto , terminato 
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in cima da un grazioso catino, dove ti abbeve- 
rano quattro colombe. 

Ecco là un giovine Satiro o Sileno armalo 
del suo pedo pastorale, clic il valente artefice 
fece servire di piede all'arnese num. 3: egli 
preme col suo bastoncello un serpe comparso 
nell'atto eli' ci coglieva un fungo; e per ucci- 
derlo scaglia con tutta sua possa un sasso con- 
tro di quello. Posa sul capo del Satiretto un 
grazioso fusto fatto a spire , lungo il quale giace 
un cane , c alla cima del fusto sorge una Si- 
rena alata al dosso, die sollevando le braccia 
reggeva il piatto dove si metteva la lucerna.— - 
Pr. di Canino. 

Al di sopra di un carretto a quattro mo- 
bili ruote num. 4< e di più gnomi to d'altrettanti 
leoncini giacenti , sta ritto in piede mi giovane 
ermafrodito di belle forine, o Bacco stesso, con 
arniìlle alle braccia e monile al collo. Egli 
regge sul capo a guisa di Telamone una cop- 
pa, ove ardeva la lucerna. — Pr. di Canino. 

Tre piedi leonini alati, posanti sopra al- 
trettante tartarughe terrestri, formano la base 
di questo arnese num. 5. Al di sopra un gio- 
vine androgino di fattezze delicate e rotonde, 
o sia Bacco, eoo acconciatura inanellata da 
femmina , porge con la destra un pomo : il 
fusto, distinto da due padellini bene ornati, è 
terminato nella sommità da una pianta aqua- 



Digitizcd by Google 



5g 

tica ; là dove s' adattava la lucerna. — - Can- 
delorì. 

Questa grazia e varietà di forme; questa 
eleganza di belle allusioni, vera poesia dell'ar- 
te, sì frequente nelle opere degli antichi mae- 
stri, è sopra tutto notabile in questa specie 
di arnesi d'uso sì consueto all' uopo religioso e 
al domestico: non potrei dire la vaghezza, la 
diversità, la leggiadria di tanti altri candelabri 
o lucernieri da me veduti, e tutti ugualmente 
tratti, come questi tre, dalla necropoli di 
Videi. L' allusione a Bacco ed a' suoi misteri 
è qui manifesta. Bacco ermafrodito è lo stesso 
degli orfici cognominato Myscs 3 " : i Satiri 
ed i Sileni massimamente vi sono bene appro- 
priati: il pomo anch'esso è un simbolo speciale 
di quel nume s ': perciò non discredo che si 
fatti candelabri servissero appunto all'apparato 
e all' uso de' sacrifizi al dio datore di eterna 
beatitudine , sia nelle cerimonie iniziali , sia 
nelle funebri. Si trovano numerosi nei sepol- 
cri con altri sacri arredi, perchè era debito di 
religione, e conforme al costume, che ciò ave- 
va servito alla iniziazione in vita, e alla espia- 
zione dell'anima dopo morte, si avesse seco 
nella sepoltura. 

Insieme con i candelabri, e certi arnesi di 

3G Orph. Hymn. il. 
3 7 Teocril. ìiyl ii. ,*>. 
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cui ragiono P'ù s 01 *» ,av - din, si sono ritro- 
vati alle volte in quei sepolcri «li Vulci tri- 
podi, o sia are portatili in bronzo, di non 
mintili" vaghezza e Irfj^iadiia di forme, i imi 
•a. il ■ li non ini' .1.- parimente allusivi al colto 
di Kai-eo. Alcuni di questi attrezzi pili notabili 
si conservano nel museo etrusco del Pr. dì C.i- 
nino, [Ino di cui sopra ciascuno dei tre piedi 
a traforo, che sostengono il recipiente, ha per 
ornamento simbolico due protoni*' di cavallo, 
rome ne' vasi di Chiusi tav. CU. 8 j consueto 
emblema del transito delle anime all'Èrebo. 
Nello spazio in tra l'uno e l'altro piede sono 
collocale tre distinte figure di altorilievo l'ima 
all'altra corrispondente: la principale è ca- 
pillata, barbala, e alata agli omeri , con veste 
corta, e calzari similmente ali feri; porta sulle 
braccia un giovane come estinto. La figura 
appresso che l' insegue ha cimiero in testa , 
calzari alati, e gladio nella destra: Ìndi vico 
dietro Ercole coperto della sua leonina, e 
con la elava sollevata in positura minaccevole. 

Non pare dubbioso che l'immagine prima- 
ria sia il buon Genio conduttore dell* anime 
agli Elisi, o se vuoisi altrimenti Mercurio in- 
fernale , inseguito dal Genio malo, contrastante 
alla beatitudine di una vita futura. Non di- 
sdice Ercole al soggetto qual combattitore egli 
stesso e trionfatore della morte. Così sempre 
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più si conferma che gli arredi , i quali si rin- 
vengono nei sepolcri hanno precipuamente ser- 
vilo al sacrifizio e ad Ogni altro rito funereo. 

Non debbo passare sotto silenzio certo nu- 
mero di pezzi di bronzo molto più singolari 
nel museo del Pr. di Canino. Per l'unione di si 
fatti pezzi, trovati insieme, si conosce che dessi 
formavano come un gran cerchio, il quale , 
nella sua integrità, stava fisso per molte punte 
dello stesso metallo sopra una ruota, o disco di 
legno die si fosse: questo legno trovossi im- 
putridito. I mentovati pe»ai hanno di larghezza 
circa quattro pollici, quanto era la grossezza 
della ruota: una fila con tino vata di piccole oche 
in rilievo ricorre tutt' intorno alle due estre- 
mità laterali: noi mezzo stanno prostrate e 
confitte figure virili di mezzo palmo incirca 
nude e barbate, in attitudine di pena; e tra 
1' una e 1' altra figura Umana alternatamente 
stanno poste figure di due specie di quadrupedi: 
I' uno di essi può essere l'Ippopotamo; l'altro, 
parimente esotico, mostra ugual natura fero- 
ce: entrambi tengono spalancata l'orrida bocca 
per indizio dell' appetito loro divoratore. 

Niente meno singolare è un lungo fregio 
alto forse a tre pollici di bronzo, il quale si 
piega da più lati mediante acconci mastietti 
dello stesso metallo: il fregio di getto fatto a 
traforo rappresenta più lile raddoppiate dì 
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piccole oche, sotto le quali cono poste altre file 
di piccole figurine in forma di larve. Il tutto è 
assai rozzamente lavorato. 

È cosa manifesta che i bronzi qui descritti 
non han potuto servire che per sola mostra 
ed apparato : il luogo dove furono ritrovati , 
con altre molte suppellettili di maggior pregio, 
era più tosto un nascondìglio sotterratile un 
sepolcro. Che però il significato foro si riferi- 
sca a Bacco sì fa palese per l' uccello aqua- 
tico, simbolo speciale del nume, ripetutovi 
le tante volte: l' Ippopotamo è lo stesso Tifone 
(vedi p. 26. ). Or dunque, divinando, può 
aversi per cosa molto probabile, che cotesti 
strumenti d' apparecchio abbiano servito alle 
celate iniziazioni dei misteri , le quali , coni' è 
noto , avevano una pirte scenica o teatrale , 
iti cui per ordigni e macchine si rappresenta- 
vano tra l'altre cose i futuri destini dell'ani- 
ma nel Tartaro e negli Elisi. Lo spellacolo 
defili inferni mostrava tutte le pene ed i sup- 
plizj, di cui gli uomini potevano essere tor- 
mentati là entro. Quindi le figure soprani- 
mentovate sarebbono anime punite, che senza 
avere mai posa van girando su di una ruota ; ga- 
stigo infernale ben cognito per la favola d' Is- 
sìone: volgare poi e il concetto aeberontico 
dei mali Genj sotto figura di fiere insaziabili 
e crudeli. Cosi pure le figurine, o sien larve 
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del fregio , ivi accompagnate con altrettante 
oche , vi possono avere corrispondente signifi- 

tav. Xti. 

Undici pezzi in bronzo di questa foggia, 
uiun. i, si trovarono insieme non guari tempo 
addietro in un sepolcro nobile scopertosi presso 
a Corneto , dov' era 1' antica Tarquinia. Sta- 
vano essi da prima appesi alle pareli per or- 
nato. Sono Tatti d' una lamina sottile molto 
finemente cesellata. Nel mezzo di ciascun disco, 
incavato tutt' intorno, v'apparisce chiaramente 
effigiato d'alto rilievo in vario sembiante Bacco 
bìcornigero barbato, e porta le basette ali 1 au- 
lica, con orecchie di natura bovina num. ì. 2: 
la cavìlù degli occhi è ripiena d'una pasta già 
lucida, neri sai ina nella pupilla sopra un bulbo 
bianco: parecchi dischi hanno tu cambio per 
ornato nel centro una testa leonina con lin- 
gua distesa num, 3, e v' appare anche in ta- 
luni qualche vestigio di doratura. 11 disegno è 
della più antica maniera: il dio grande vi si 
mostra in età diversa, rìgido e severo: gran- 
diosa soprattutto è l'espressione del più senile 
num. 1 cou grave sopracciglio. 

In questo medesimo sepolcro, già frugato 
anticamente, fu trovata una base dì pietra del 
paese con etnisca iscrizione. Vedi Uv. cxx. 6. 
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4- Effigie di Bacco senile parimente bicor- 
nigero con orecchie bovine: bronzo il quale 
serviva di ornato a qualche attrezzo d' uso 
bacchico. — Pr. di Canino. 

5. Statua in bronzo di Bacco , soltanto bi- 
cornigero , in età virile, ed imberbe: ha il rapo 
ciato della mitra, monile al collo , armille alle 
braccia: è notabile assai in questa immagine 
il viso corto e schiacciato, con le ossa delle 
gote rilevate, e col mento arricciato alquan- 
to: indizi non equivoci di razza forestiera. 
Sopra tutto singolare si è la posizione elevala 
■delle orecchie, e del foro auricolare a livello 
■della linea media degli occhi ; particolarità 
soltanto osservabile nelle statue egizie. Lo stile 
del disegno scuopre molta antichità: l'atteg- 
giamento, quale gli artefici, usciti appena del 
fare egizio, soleano mettere gli dei 1 ". — Musco 
del Collegio romano. 

(>. Statuetta in bronzo di un Sileno bar- 
bato, itifallico, dì finissimo lavoro. — Presso 
del Sig. cav. Thorwaldsen in Roma. 

8. g. Statuette in avorio d' imitazione egì- 
zia. — Pr. di Canino. 

38 Vedisi per ronfroMo un Sllro bromo élrusro (li 
Hocco bicornii-ero turbalo, già del museo Cnratzi, ed ora 
ili quello di Leida : itatuctla molto aulir» figurala non 
malamente nel Mus. Corion. Uv, 7l e nel Mus. Etr. 
T. i. la». 53. 
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lo Due figure di sesso diverso giacenti su 
di un Ietto hi eli Da rio: costume proprio d'Etra- 
ria. Vedi Tom. n. p. 226. 

ti. Una piecob figura virile con lancia 
abbassata in atto di gagliardamente alTroiitaie 
nnp smisurato leone: soggetto simbolico ana- 
logo al teina della tav. xxvm. 1. 2: nel ro- 
vescio due lettere intagliate etnische. 

ia. i3. Quadrupedi di varia specie giacenti 
in riposo: nel rovescio lettere etnische. 

Sono questi quattro pezzi sciolti in avorio 
figurati a basso rilievo, con vestigi di colori 
e di doratura, trovati nei sepolcri di Vulci: 
parecchi altri ne ho veduti presso del posses- 
sore Sìg. Pr. di Canino, parimente intagliati 
in avorio, o in osso, con sìmboli presso a po- 
co uguali. Tengo opinione che fossero le fac- 
ce laterali di quelle rassettine ( pyxis ), che 
ponevansi nelle tombe a lato del morto , per 
chiudere e custodire piccole suppellettili di 
donativo , o d' attenenza dell' estinto : molte di 
queste cassetti ne in legno figurate e dipinte, 
che servivano al medesimo uso, si trovano 
nelle tombe egizie frequentemente. 

TAV. XL1I. 

1. Lupa esistente nel Campidoglio: ulta 
palmi tre once cinque romani , lunga cinque 
palmi on. 6. 
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È questo il più singolare e il più raro mo- 
numento in bromo dell'arte vetusta: opera 
che sente molto del migliore stile toscanico , 
se non più tosto di mano d' etrusco artefice. 
Molto veris imi I mente è la statua che gli Ogul- 
nj, edili curali , fecero fare nel 4^8, e de- 
dicarono in un'area sacra presso il Luper- 
cale, dove la vide Dionisio; che la qualifica 
di antichissimo lavoro *. Abbiamo in quella 
un esemplare sincero dello stile toscanico , 
quale córreva circa la meta del quinto secolo. 
Bella è la simmetria , corretto il disegno , na- 
turalissima 1' espressione di fiera ammansita 
lattante i due gemelli, ma soprattutto ammira- 
bile per intelligenza di forme , e per la mae- 
stria con cui è trattato il bronzo in tutte le 
sue parti. 

Mostra la gamba, distinta nella presente ta- 
vola, quella tal frattura del bronzo che vedesi 
nell' originale , e fa ripetere a molti esser dessa 
la medesima lupa, che fu colpita dal fulmi- 
ne ai giorni di G. Cesare: tntt' altra però era 
cotesta statua posta in Campidoglio , dove, se- 
condo che dice Cicerone, il fulmine non toccò 
la lupa, ma la svelse, e distrusse l' immagine 
di Romolo <". 

3g Vedi Tom. ir. p. 1C1. n. So. 

*o Cirer. CofUn. III. B. dt Di". U i3- II- ao- et- 
Dion. XXXV 11. 
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2. Chimera, statua in bronzo alta due pal- 
mi romani , lunga quattro. — Nella R. Gal- 
leria di Firenze. 

Fu trovata in Arezzo nel 1 534 mancante 
della coda, la quale è restauro moderno. La sta- 
tua è giustamente lodata per la purità dei con- 
torni , per la simmetria , e per la molta espres- 
sione del furore corrispondente alle ferite che ha 
sul tergo, c su la testa di capra già moribon- 
da*'. Lo stile nobilitato di tanto, comesi vede, 
per forme corretti- c grandiose, sente tuttavia 
inni poco della maniera antica; soprattutto nei 
velli. Tra tuli nella slessa dura foggia s' osser- 
vano nei bronzi perugini tav. xvut. 3. XIX. 6, 
ed anco nelle figuline ordinarie di Chiusi tav. 
Xxvi. 2: da cìo si conosce senza lai lo esser 
questa una maniera convenzionale tutta pro- 
pria dell' arte vetusta. 

Nel cornetto più antico la Chimera, parto 
della fantasia orientale, era un mostro divino 
del sangue di Tifone e d' Echidna, altro ma- 
stra orrendo mezzo donna, mezzo serpente 
Composta delle forme del leone , di capra e 
di serpente, tre animali che s'appartengo- 
no a Bacco primigenio, dovette la Chimera 
in origine trovar posto fra i simboli maggiori 
della demonologia, o sia della massima dot- 

ji Ripeta Je parole ilei Lauti citate Tom. II. p. i63. 

ia Hesiod. Theognn. Big. 



68 

trina dei due principi • dottrina in cui Bacco 
stesso, per virtù del dualismo, ora compari- 
sce ai mortali qual dio benefico generatore 
«folla vita, ora spietato e tremendo qual si- 
gnore delle regioni sotterra. Perciò la Chime- 
ra così ferita e languente, simbolo di malva- 
gio spirito, può anch' ella fare allusione alla 
dottrina del buono e malo genio, la quale 
non tanto si manifesta in tutte le idee' reli- 
giose dell' Etruria nella prima età, ma si tro- 
va più specialmente dimostrata col sussidio 
dell'antichità figurata. La iscrizione Tìnmciùl 
o Tinscuil, che porta incisa in una gamba, è 
non dubbiamente mia voce o formula rituale 
correlativa al tema, che si rinviene tal quale 
in altri monumenti analoghi. 

3. Porco votivo. Uno dei più bei bronzi 
etruschi per maestria, e per verità di forme. 
— Museo di Leida. 

4. Griffone: animale mostruoso composto 
dell' unione del leone e dell'aquila; o sia del 
due più potenti animali delia terra e dell'aria. 
Era uno dei tanti animali miracolosi dell' In- 
die e dell'Asia centrale: si trova figurato an- 
che nei bassi rilievi di Persepolij c da quelle 
regioni se ne propagò la notizia per le con- 
trade occidentali , c quivi in Etruria massima- 
mente. Come simbolo è conveniente non pure 
ad Apollo, ma sì ancora a Bacco, dappoiché il 
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mito loro s' era mischialo prima a Delfo, indi 
per altri paesi. Per ciò non eli rado si trova il 
Grifo effigiato in rappresentazioni bacchiche; 
e come sacro specialmente al dio infernale 
spesso si vede nei monumenti funerei dell' E- 
truria. Il Griffone, dinotato per vendicatore **, 
ben si confaceva in tal serie d' idee altresì a 
Nemesi ed a Plutone. La iscrizione etrusca è 
simile a quella della Chimera. — Statuetta 
in bronzo nel museo di Leida. 

TAV. XLOI. 

Fanciullo ritto in piedi con la bolla sospesa 
al collo e armili j al braccio manco, tiene 
un' oca o anitrella nella sinistra. Bellissima 
statua in bronzo, con etrusca iscrizione nel 
destro lato. — Museo di Leida. 

Ho detto di sopra che l'oca, delizia di Pria- 
po è un simbolo certo di Bacco e de' suoi 
misteri. Or questo bel fanciullo , che la bol- 
la d'oro ci mostra di nobile prosapia, era pro- 
babilmente un voto sciolto a Bacco. Quel 
dio potente che dava e toglieva salute a suo 
grado, e da cui l'uomo sperava in tutte 1* età 
Ì maggiori beni di questa vita terrena e della 
futura. Anche per sola tutelai fanciulli, secon- 

■iZ Nnon. ^r.vur. 38. 

/,/, Delirisi» Priapi- Pttron. ' ' 1 



do la primitiva religione italica, si offerivano 
agli dei. ■ . " , 

TAV. XLIV. 

i. Fanciullo sedente, fregiato di bolla, in 
mossa di sorgere. Statua in bronzo con iscri- 
zione nel braccio sinistro spezzato, già trovata 
presso l' antica Tarquinia. — Museo del Va- 
ticano- i ' ■ i: ■ r 

Pronta è la mossa, vivace il volto , e scelto 
bene il momento che accenna salute ristabi- 
lirà , come notava il Passeri, primo illustratore 
del monumento. Benché lodevole assai per ma- 
gistero d'arte, manca tuttavia a questa sta- 
tuetta non so qual morbidezza, massime nella 
piegatura delle carni , indicatavi soltanto, con 
rozze linee : di tal maniera vi sono segnati un 
po' grossamente ancora ì capelli. 

z. Statua di A. Metello , volgarmente detya 
l' Aringa tore , nella Galleria di Firenze: gii 
trovata presso il Trasimeno circa Tanno i573: 
alta, pjù di sei piedi. , ..... 

Questo insigne monumento dell'arte ctrusca 
meno remota, pubblicalo più volte per I'in- 
. nanzi, è ormai noto a tutti. Io lo ripeto con 
accuratezza maggiore di disegno per compiere 
quei termini di comparazione, che mi sono 
prefisso di porgere all' osservatore , così in 
questa , come nelle due tavole precedenti. .La 



persona onorata è Aulo Metello, figlio di Ve- 
llo , nato dì una Vesia : ha tunica e pallio , 
nel cui lembo è la iscrizione. È calzato oltre 
a mezza gamba: la sinistra mano è ornata di 
anello, la destra eretta a modo di chi perora , 
o di chi supplica Bene il Lanzi , a causa 
della forinola fleres : tece : ripetuta in molti 
donar] , tiene che la iscrizione corrisponda a 
dono sacro. 



r. Due figure a cavallo vestite di breve tu- 
nica con fìmbria ornala , cavalcanti veloci cor- 
sieri con freno : hanno entrambi chiome pro- 
lisse, e caliamenti a mezza gamba. Uno dì 
essi stimola il suo corridore col pungetto. Al 
di sotto sta dimessa per terra una figura consì- 
mile, che direbbesi un altro cavalcatore, lag- 
giù buttato dal suo cavallo. — Basso rilievo in 
piastra di argento finemente lavorato a cesello: 
le criniere dei cavalli, e tutte l'altre parti colo- 
rate in giallo, sono dì foglie d'oro sovrapposte. 

Questo pezzo faceva parte senza dubbio di 
una scena maggiore, rappresentante una corsa 
equestre. Fu trovato nel medesimo ripostiglio, 
dove stavano i bronzi perugini di sopra de- 
scritti ed è il solo dì tal fazione conserva- 

45 L*iui T. 11. p. S4 7 . 

46 Vedi p. 43. 
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tosi unirò insieme col fregio che porgo deli- 
neato in questa tavola : tutti gli altri pezzi 
d'argento figurati furono distrutti. L'arte vi 
sente ancora non poco dell' antica durezza. 

Il eh. Sig. Millingen ha di già esposto que- 
sto raro monumento . Io lo metto a luce 
nuovamente della grandezza medesima dell'o- 
riginale : quasi come un fac simile di quello, 
che debbo al favore del suo ultimo possessore 
il fu R. Paiiie-Kuìght. 

2. Frammento di un fregio parimente di 
argento con lame d'oro sovrapposte, dov' era 
rappresentata una zuffa di fiere: a mano de- 
stra di chi guarda si vede la parte inferiore 
di un griffone. — Ambedue questi saggi del- 
l' arte toreutica etnisca esistono oggidì ne! 
Musco Briltannico per donativcdel nominato 
Paìne-K night. 

3. Grande aflibbiaglio tutto in oro, lavo- 
rato col cesello, con sua punta addietro. Nella 
parte superiore per entro di un'ornata cintura 
sono intagliate rozzamente due fiere ed al- 
quanti uccelli: tatti simboli funerei della me- 
desima specie che ho dichiarato più volte: te 
due figure sottoposte armate sembrano accol- 
tellanti , che adempiono L' ufficio , come nelle 
pitture di Tarquinia tav. tXVi, d'onorare 



Ì7 Anciinli untdited monumenti. Str. il. p. 17. Uv. Xiv. 
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con giuochi o zuffe la memoria del defunto : 
il cui monumento, o sepolcro, si vede figu- 
rato da un edilìzio di forma piramidale, clic 
sta dinanzi i due combattenti. 

Questo singolare arnese fu trovato al prin- 
cipio del i83o negli scavamenti fatti fare a 
Ponte Sodo dal Sig. Principe di Canino. Io 
lo tengo per uno di quei ricclii arredi che 
nei mortorj ponevansi per paramento sul ve- 
stiario dei morti : della medesima specie di 
quelli che ho raccolto nella tavola seguente. 
La sottigliezza e fragilità loro non permette 
al certo di credere , che abbiano mai servito 
iti vita ad uso civile. 

TAY. XI. VI. 

1. Idoietto egizio in pasta verde rappre- 
sentante Pfttah, ricoperto di laininette d'oro 
con figurine di animali simbolici ed altri fregi 
fattivi a stampa. Il piccolo cerchietto nell'al- 
to della immaginata mostra chiaramente che 
vi passava un nastro per tenerla pensile. L' i- 
doletto è propriamente egizio: le figure stam- 
pate sulla laminctta d'oro, che gli serve di 
ricca veste , sono piuttosto lavoro etrusco imi- 
tante l' egizio. 

2. Faccia laterale della medesima imma- 
gine. 

3. Idoietto simile parimente guarnito di 
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larainette d'oro figurate come sopra a stampa. 

4. Mostra del guernimento d'oro che fa- 
sciava intorno per veste un altro idolo di PìUah 
alquanto più grande , trovato insieme coi pre- 
cedenti, beneliè infranto per la fragile mate- 
ria. — Pr. di Canino. 

5. Fibula , o sia fermaglio , di finissima la- 
mina d' oro con una sfinge grande colcata , 
capillata e alata , ed altre due sfingi minori : 
il tutto fatto a stampa. Di sotto è il puntale o 
spillone elastico, che s'incontra in un cavo per 
fermarlo. — Pr. di Canino. . 

ti. Fibula parimente d' oro a stampa con 
una Chimera per ornalo simbolico, e due pic- 
cole sfingi coperte dì berretta aguzzata a fog- 
gia di tutulo. Vedi tav. xxtih. ti. xxxi. 5. — 
Feoli. • . . 

7. Collana muliebre di filo d' oro a guisa dì 
nastro fatto a maglia , dov' è appeso uno sca- 
rabeo di onice legato in oro. — Feoli. 

8. Incisione figurata del medesimo scarabeo. 

g. Collana d'oro, dove sono appese sei pic- 
cole immaginette di PìUah in pasta verde, e 
nel mezzo di esse uno scarabeo pendente con 
geroglifici della stessa materia *'. — Pr. di 
Canino. 

i8 Nello scarabeo si legge tsi . vile a dire la figlia. 
giusta f inierpreuiione fallane dal Sig. RoUlUnL 



io. Geroglifici ripetuti dietro ciascuna delle 
mentovate irnmaginette. . 

.11. Bolla d'oro, fregio distintivo dei fan- 
ciulli di nobile condizione. Vedi tav. xliii. 
xliv. i. — Feoli. 

12. Pezzo d'oro figurato fatto a stampa: 
v' è rappresentato il solito Genio buono che 
tiene fermi col freno due mostri a lunga coda 
di pesce , variati simboli di maligni spiriti : 
lateralmente due maschere umane, o larve clic 
sieno. — Più pezzi uguali scria il Pr, di -Cai- 
nino trovati nei sepolcri di Vulci : un altro 
pezzo d' oro .affatto simile, venuto d'altronde., 
esiste da lungo tempo nella R. Galleria di 
Firenze. Ciò mostra chesìfatti lavori astampa 
dell* oreficeria si replicavano con facilità dagli 
orefici , e si spandevano egualmente per com r 
mercio da un luogo all' altro. 

13. Pezzo di una lunga collana d'oro com- 
posta di tante pallottole alternatamente Iace e 
ornale, con una testa di montone all'estremità. 
— Pr. di Canino. 1 

i4- Arredo in oro di superficie convessa al- 
l'esterno, e concava all' interno, atto a con- 
tenere, a ciò che pare, preziosi aromi o pro- 
fumi : lo regge un mobile ma ni eh etto : quelle 
piccole figurine che vi si veggono effigiate di 
uomini e di animali di varia natura contrastanti 
in tra loro, palesano im soggetto simbolico, 
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più tosto che un semplice ornam finto. Sono esse 
fatte di minutissime grand! ina d'ora saldate 
a fuoco, per buon artificio dell'oreficeria. — 
Pr. di Canino. 

i5, 16. Altro pìccolo arnese in oro di tignale 
forma ed uso, visto al di fuori c all' interno : vi 
manca il piccolo manichette — Pr. di Canino. 

17. Figura mostruosa, mezzo fiera e mezzo 
nomo, avente faceta gorgonica con serpi al 
crine, che sta combattendo con tutta sua possa 
contro a un leone. — Scarabeo in corniola. 
' ' 18. Lo stesso mostro gorgonico domatore 
di un cinghiale. — Scarabeo in corniola. 

tg. Mostro marino barbato, dal cui dorso 
sorge la Chimera , rappresentatavi dalla testa 
di leone, di capra e di serpente. Anello d'oro 
a stampa della forma num. 24 , trovato a Chiusi. 

20. Auriga vincitore condotto nel suo carro 
da cavalli aliferi con palme attorno, simbolo 
di vittoria. Anello d' oro intagliato a cesello. 
— Pr. dì Canino. 

ai. Sfinge e leone ambedue alati. Anello 
d' oro di basso rilievo a stampa. 

22. Due mostruosi animali ugualmente alati. 
Anello d' oro intagliato. — Pr. di Canino. 

23. Genio alato che rattiene per le zampe 
una sfinge e un leone. — Anello d' oro a 
stampa. "' ' 

•24/ Cerchietto d'oro con piccolo scarabeo 
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di onice , dov' è figurata una maschera gorgo- 
tiica : ella portavasi di tal foggia in dito anche 
per amuleto, onde preservarsi dall'invidia e 
da mali accidenti. — Candelori. 

25. Scarabeo il cui lavoro pare d'imitazione 
egizia. Vi si rappresenta un' adorazione a Phre 
( il sole ). Il dio è sedente , con testa di spar- 
viere, sopra la quale un disco. — Pr. di Ca- 
nino. 

26. Pendente di pasta verdognola con testa 
di leoncino nell'alto, dove passa un cerchietto 
d' oro : al di sotto si vede figurato all' egizia 
un soggetto incerto. — Candelori. 

27. Scarabeo egizio di pasta uguale con ge- 
roglifici — Candelori. 

28. Diadema d'oro, alle cui estremità, dove 
stanno i gancetti per fermarlo , sono effigiati 
due gniietti alati con balsamario appresso, per 
contrassegno del loro ufficio funebre. — Pr. di 
Canino. 

Ho riunito in questa tavola un certo numero 
di suppellettili preziose ritrovate tutte nel se- 
polcri della necropoli di Vulci. Molte più ne 
conservano il Pr. di Canino nel suo museo, e gli 
altri scavatori di quei sepolcri;senza parlare di 
Unte altre cose notabili d'uguale specie già di- 

4r) 11 primo carattere inciso nello scarabeo ( 1' ape ) jì- 
imilica il Re; l'ultimo carallcre aprirne l'idea signore.— 
rivellini. 
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stratte, o passate nascosamente in commercio. 
Una parte diesse servivano ad uso civile, altre, e 
sono le più copiose, ad uso puramente funereo. 
Queste ultime, fatte d'ordinario a stampa di fi- 
nissima foglia d' oro , si riconoscono facilmente 
alla loro fragilità, comeipezzi num. 5. fi. 12: 
e, siccome par certo, servivano nel mortorio a 
decorazione dei corpi morii, che si recavano con 
apparato grande dalla magione alla sepoltura 
( tav. sevi. 1): innumcrabili frammenti di 
foglie d'oro finissime a stampa e di varialis- 
slme forme, in cui si trovano i bucherelli clic 
le fermavano sul drappo per opera di ricamo , 
hanno servito, fuor di dubbio, a ornare le vesti - 
menta del morto con più o meno dì sontuosi- 
tà : tanto ne' mortorj dei facoltosi era grande 
e magnifica la pompa. l.a figurazione stessa di 
coteste suppellettili fa conoscere con evidenza 
che unicamente s* Ottenevano al rilo funebre 
Qui tu vedi replicato più volte, come in mol- 
tissimi altri monumenti di simile natura , il 
perpetuo contrasto del Genio buono col ma- 
lo , ora sotto una sembianza , ed ora sotto una 
altra , secondo che portava il concetto più o 
meno significativo dell' artista ( num. 8. ?2. 
17. 18. z3): vi ritrovi al pari e Gorgoni, e 
Sfingi, e Grifoni, e Chimere, e mostri fieri, 
e qualunque altra figura di simbolo concer- 
nente alla dottrina acherontìca e al dualismo : 



79 

in somma le stesse identiche rappresentanze r 
che abbiamo veduto ripresentarei di tante ma- 
niere in tutti i monumenti figurati etruschi di 
rito sepolcrale . Alludeva senza fallo Virgi- 
lio alla dottrina medesima degli Etruschi po- 
nendo alla porta degli inferni gran numero di 
sì fatte variate fiere , mostruose di forme e di. 
sembianze io : c tra queste la Chimera stes- 
sa , Gorgoni e Scìlle. — Quanto poi fosse 
grande per taluni la divozione alle divinità 
egizie, lo dimostrano con tutta certezza quelle 
figurine di Pktah sì nobilmente fregiate di 
oro con emblemi analoghi , gli scarabei anu- 
lari , gli adornamenti muliebri , e tanti altri 
capi di superstizione o propriamente egìzj , 
od imitati a quella foggia. DÌ tal modo sempre 
più si conferma come in una certa età gli 
Etruschi studiassero ad imitare nelle loro tombe 
e nel rito sepolcrale le usanze medesime degli 
Egizj , mescolandovi all' uopo le proprie ceri- 
monie etnische. 

Non essendosi finora osservato nei monumenti 
egizj trovati a Vulci alcun nome regio, non e 
facile determinarne l'epoca; né lo stile loro ha 
caratteri tanto decisi da poterne dare indizio 

So MulUque praeterei variarli™ monslrs ferarum- Vir- 
rìI. ti, i85. Coti pure la religione (reca poneva negli in- 
ferni consimili (ere e mostri. ÀrUtoph. in Rana. ii3. 
380. i;S. iqq. 



corrispondente. Bensì, al {fin-ere del Sig. Rosei li- 
ni, giudice competente, quei monumenti die so- 
no veramente originali egiziani, debbono ascri- 
versi ad un'epocaanterioreal dominio dei Lagidi. 

TAV. XLVII. 

i. Castore vatViM e Polluce awtv-lvi 
amorevolmente abbracciati da un'altra figura 
virile d'ignoto nome viniv-tni . Tutti e tre 
hanno cinto il capo d'uno strofio. A sinistra Mi- 
nerva sedente, coperto dell' elmo, e con l' asta 
appoggiato all'omero (manca per la frattura 
il solito titolo divino ) : a destra una figura 
femminile HflOVr alza II coperchio di uno sti- 
po in atto di considerarvi entro alcuna cosa. 
Patera trovata in un sepolcro chiusino nel iB'ifi. 

Non discredo che questo soggetto abbia 
convenienza col sacro mito dei Cab i ri, quale 
si concepiva iu un tempo, in cui smarrite le 
idee della religione primitiva, ciascun tema mi- 
sterioso s' interpetrava per simboli e miti greci, 
È noto come i potenti Cabiri della Samotra- 
cia, o di Fenicia, ben cogniti all' Etrurìa 
indi si tramutarono in Castore e Polluce , cui 
univasi un altro dio chiamato Casmiio o com- 
pagno, grecamente Mercurio. Sono altresì note 
le relazioni che secondò quei misteri passavano 



1 Si Vedi Tom. It p. 117. 118. 



in tra le dWnftsi Cabiriclie e Venere o sia 
quell' ente generatore che figli rava Axiokcrsa. 
Or dunque ■ Tììran la dea ( siasi pur Venere 
stessa, o altra deità) sembra quivi rappresen- 
tata come custode dell' arca mistica , che rac- 
chiudeva il misterioso deposito, che Cerere a'vea 
dato in guardia' ai Cabiri, e sopra di cui erano 
fondati gli stessi loro misteri ": cioè a dire il 
Fallo , simbolo materiale dì Dionisio co- 
gnominato anche il robusto M : cotesto simbolo 
faceva parte essermi at issi ma delle cerimonie 
arcane dei bardanti allusive alla morte del 
pio giovine dei Cabiri , messo in brani, e che 
gì' ini/iati avevano 1 per fede essere Bacco. 

2. 'Eresie *«<1<aB Vincitore di Cicno, del 
cui titolo restauo due sole lettere sopra lo scudo. 
Soggetto replicato in scarabeo tav. cxvi. ì. 
Una figura alata stava sedente, ove il rame è 
consunto : la iscrizione etnisca al di sopra è la 
più lunga che s'abbia in questa qualità di ar- 
redi. ' — Museo; Venuti in Cortona. 

3. Un auriga in atto di guidare la sua bi- 
ga: piccolo bronzo, ma unico, perchè in que- 
sto la forma del eocchio s* intende meglio che 

Sj Veneremelf . . . . t|ui Saimrthrace lanctissimis cani- 
mani* coluntur. Pilo. XXXVI. 3. 
53 l'ausili, vii. 19. li. aS. 

5i Paasui. I. r, Chsm. Alex. Proterp. T. ]. p. i). 
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non nella biga restaurata del Vaticano, e in 
bassi rilievi che rappresentano corse di coc- 
chi, tav. lviii. 4- ™> '• — Museo di Leida; 

TAV. X LVIII. 

Il cavallo di Troja «M1 cinto di canapi, 
che gli si ripiegano intorno al collo, e con 
alcuni anelli di catena al piede per indicarne 
il vicino trasporto. Epeo a J v"H col martello 
levato in alto ne accelera il compimento : 
Vulcano iHfWOaM con una massa di pece, 
siccome pare , sta inchinato alquanto quasi a 
impegolarne le commi ssure. Ivi accanto una ta- 
voletta votiva con cornice, ove leggesi i V b K . 
Patera con manico alquanto concava, nel cui 
rovescio a grandi caratteri si legge V epigrafe 
UHIOVM: come nella tav. xxxv. 9. — Mu- 
sco regio di Parigi. 

TAV. XLIX. 

Ercole a^^nda barbato in piede colla de- 
stra appoggiata alla clava: a lato di esso Mi- 
nerva fnoM3W vestita di un'ampia tunica, su 
cui è soprapposta l 1 egida col capo di Medusa: 
ivi appresso una dea nuda in tutto il corpo 
eccetto le gambe, col braccio destro ripie- 

56 Dcsttìi- di Lami T. il. p. 3 i3 ; il prewiUc disegni 
■ calcalo sul bromo antico. 
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gato sul petto, c un ramo di mirto in mano, 
la quale sì riconosce per Venere: al fianco di 
essa un'altra dea, o sia Giunone, con diade- 
ma e peplo in testa: Apollo Y-rlfl è sedente 
sopra una sedia pieghevole, involte le parti in- 
feriori nel suo pallio nobilmente ornato, e 
con predella sotto i piedi : striglie colla si- 
nistra un lungo scettro , che termina in ramo 
d' alloro. Nella fascia all' intorno è rappresen- 
tata una zuffa di fiere, tra le quali anco il 
grifone: le più feroci urtano e offendono le 
più mansuete: figurazione molto significativa 
dell' inevitabile contrasto dei due principi ; 
quindi replicato tal quale spesse volte alla 
sponda di altre patere. Abbasso, per adorna- 
mento del manico, e; per allusione a Bacco, 
s' adagia un Sileno. — Patera di fino «raffilo già 
tmvato nel 1 820 nel viterbese . ■ — Attualmente 
presso il Sig, B. Beugnot. , 

Benché le patere etnische in generale, mo- 
numenti non troppo antichi , sien opera di ar- 
tefici etruschi, nondimeno è manifesta cosa 
ch'elle furono figurate secondo le idee che 
ormai predominavano al tempo , in cui vennero 
intagliate : epoca che non può credersi ante- 
riore al sesto e settimo secolo. Quindi rappre- 
sentanze e miti di foggia ellenica, anziché 
propria etrusca. Pco più restava in allora di 
nazionale oltre a certe credenze , radicate molto 
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a l'ondo nell'animo del popolo. Così, senza 
moltiplicare gli esempi , veggiamo mediante 
questa patera stessa conservatosi per traditone 
i ! domma fondamentale del dualismo, bene ap- 
propriato alla religione dei sepolcri: perciò sot- 
to mille forme ritratto nei monumentifunerei. 
Di tale specie sono per certo questi arredi, 
che chiamo esprèssamente patere , veri istra- 
menti dei ■funebri ufficj e attrezzi dell'esequie, 
come li teneva anche il giudizioso Lanzi : 
essendo mera Vanità il nominarli oggidì con 
lezioso vocabolo specchi mistici. — Pare ugual- 
mente certo che r uso di queste patere si fa- 
cesse molto comune in Etnlria dopo l'intro- 
duzione del rinnovatosi culto di Bacco nel sesto 
secolo , poiché tutte si trovano nell' interno 
dei sepolcri allato del morto, o per entro le 
ciste mistiche: il lavoro stesso, il disegno, la 
forma dei caratteri , mostrano assai chiara- 
mente, che tali suppellettili s'appartengono 
ad un'epoca stessa, e furono fatte non lonta- 
namente l'una dall'altra. Ottimamente queste 
patere con lungo manico , non già destinate 
it versar liquidi, ma bensì atte a porgere qua- 
lunque altro libamento, come mòle salse, gra- 
nella, bacche, aromati e incenso, si con face- 
vano per proprio rito a Bacco oLibcro Padre *> : 

57'tpM Rravi palerà sacri Illumina Bacrttl. 



anzi, non ve u' ha forse alenila che non prc- 
«■■iii qualche simbolo manifesto del nume in- 
vocalo .sia nella sua figurazione principale , sia 
ne' suoi fregi medesimi o di ellerc, o di alloro, 
i) di teste <li cavriuolo e simili cose, del pari 
sacre e dilette a Bacco. Sì latti arredi, come 
tutto ciò che serviva all'uopo dei mortnrj , era 
una merce. Funerali occorrevano tutto "ionio 
per ufficio di parenti: chi sceglieva a suo gra- 
do un mito, e chi un altro: chi bramava uniti 
o questi o quegli altri numi tutelari della sua 
famiglia: chi adoperava, come mostrano le 
iscrizioni, ora una formula rituale dì preghie- 
ra, e chi un' altra. Tutto però si riferiva alle 
dottrine achero litiche, e al grande mistero, 
ognor presente nelle mentì degli uomini mor- 
tali , di dover transire lo spirito per nuova 
vita dinanzi al dio infernale. 

Noto per ultimo che i sepolcri volcenti 
boa dato a luce un genere nuovo di monu- 
menti: voglio dire patere in bronzo cesellate 
con figure di basso rilievo : altre indorate ad 
ambo le facce. Minerva alata, Ercole, e qual- 
che altro mito consueto, compariscono tra 
quelle che conserva nel suo museo il Sig. 

Rite fcrens, irtiroraiw m at . et sic Tei-lur ad aras. 
Valer. R*r. v. \efl-<}i- Oriti. Fast. HI. 733. sqq. 
Nomine ib autori* (turimi libamina nomen , 
Lìbaqiie: quod sacris pars dalur inde fbeis- 
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Principe di Canino. Tanto più notabili, quanto 
che la patera a rilievo nel museo dell' Insti luto 
di Bologna rappresentante Filottetc e Macarao, 
già edita e illustrala per le stampe, è un getto 
evidentemente moderno per chiunque lo vede. 

TAY, L. 

Per più recente scoperta posso aggiungere 
adesso con la descrizione anche la figura di ira 
altra patera del Pr. di Canino a rilievo, molto 
finemente cesellata e intera: unica quanto rara. 

i. Prometeo aOfl^lVQI laureato a barba 
aguzza sì vede sedente , involte le ginocchia nel 
suo manto : a' suoi piedi è un'aquila bramosa o 
un avoltoiochc sia: a destra ha Castore avtlRi ; 
alla sinistra Polluce coulaleggendaCflLHHtCÉ ": 
appresso loro due stelle . Entrambi sollevano 
per le braccia Prometeo liberato: neJl 1 altra ma- 
no l'uno c l'altro dei gemelli ha per suo proprio 
simbolo un uovo. A pie di Polluce sta posta 
per terra una clava e l'arco: simboli maggiori 
d' Ercole liberatore del figlio di Giapeto . 
Tutt' intorno alla patera è un fregio di ellera. 

Frequente è l' immagine dei Dioscuri sopra 

58 Qui l'iscrizione procede da sinistri a destra: lavare 
è affatto nuova in camino dì raLTUCE rome in altre pate- 
re. Si questa, che l'altra epigrafe di Castore sono grani- 
te: all'opposto la teria leggenda, posta nel luogo più vi- 
sibile, è in lettere a rilievo, come sono tutte le ligure ed 
i loro accetiurj . 
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le patere, qua! significato volitare del superiore 
e dell' inferiore emisfero, o della vita c della 
morte : unica questa di Prometeo. Ne la spe- 
cie il ritrovarla in un monumento degli Etru- 
schi. Nell'ordine dei demoni si teneva quel 
pitici entìssìmo per il più sublime : dicevasi in 
oltre, che egli avesse insegnato agli uomini la 
scienza della folgore 99 . Quindi molto bene 
s'addice il soggetto, per dottrine etnische, tanto 
alla credenza comune del dualismo, che al- 
l'arte domestica fulgtirale. 

Portava il nome di Prometeo, secondo mito- 
logia, anche il Cabiro ospite di Cerere, cui la 
dea confidò il misterioso deposito mentovato di 
sopra pag. 8 1 . Or, se mai si fece allusione alcuna 
a tale omonimo, non disdice la compagnia dei 
Dioscuri tenuti essi stessi per Cabiri;e con 
eguale proprietà il figurato soggetto delia patera 
avrebbe pure correlazione col culto dì Bacco. 

2. Patera in bronzo concava circa un pol- 
lice, con gentile cornice dintorno per ornato 
« , e con suo manico formato d' una figura 
muliebre vestila di tunica e sopravveste cinta 
a mezza vita : porta calzari : il diadema die 
tiene in capo la palesa per una dea primaria ; 
direbbesi una Giunone. — La conveniente 
positura, il bel panneggiamento, l'aria di- 

5t) Deprehendit praelcrea ralionem rulminum eliclen- 
dorum , et hnminibu» indicavi). Sorv. ad «1. vi: 
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gnitusa della lesta, la finitezza e squisitezza 
del lavoro mostrano con evidenza, che il ino— 
numento spelta all' epoca migliore dell arte di 
gettar di bronzo. 

La figura principale bum. 2 mostra il ro- 
vescio della patera nella sua superficie con- 
vessa , ridotta a due terzi dell' originale : la 
fignia separata num. 3 è qui disegnata al na- 
turale. 

Questa bella palerà fu trovata unitamente 
colla precedente in un pìccolo sepolcro presso 
la Castellina nel piano dì Canino: non oravi 
entro nessun vaso, nè altra suppellettile qua- 
lunque. — Per esse abbiamo manifestamente 
dimostrato l'uso d'entrambi queste specie di 
patere nell' esequie: l' una serviva a versar li- 
quidi sull'ara nelle consuete libazioni; l'altra 
ad offerire, come dissi di sopra, o mole sal- 
se, o qualsivoglia sorte di materie aride, se- 
condo che portava il sacrifizio. 

tav. u. 

1. Una figura militare, con capelli prolis- 
si, strigne l'asta con la destra; nella sinistra 
tiene per simbolo un fiore di ninfea loto , su 
età posa un volatile: significati mistici della 
rimiirczkme o rigenerazione dell'anima. Scul- 
tura sopra d'una stele in pietra arenaria no- 
strale, ebe fu trovata vkino a Fiesole. — 
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Esemplare unico dell'antica maniera etnisca , 
che più sì rassomiglia all' egìzia. I caratteri 
bislunghi , il nome unico , e la desinenza di 
esso , sono altri indizj non ambìgui di grande 
antichità. — Nel cortile del palazzo Bouarroti 
in Firenze. i : 1 - • 

2. Una figura militare barbata , coperta di 
armatura, con asta nella destra e spada cinta. 
Altra scultura antichissima di maniera più na- 
zionale in tufo giallognolo. — Museo pubblico 
di Volterra. 

5. Una figura parimente militare con barba 
cuneiforme, armata di elmo con alta cresta, 
di corazza o corsaletto , e di due lunghe aste. 
Basso rilievo a stampa replicato più volte nelle 
grandi anse dei vasi interra chiusini, dove sta 
per figura di un nume guerriero, o di Marte 
stesso. Vedi tav. xxii. xxiv. i . 

TAV. LII. 

i . Due guerrieri a cavallo forniti della con- 
sueta armatura imbracciano la panna , scudo 
proprio demi cavalleria, come nei bassi rilievi 
volsci tav. ISt. 2. 3. — Scultura replicata quat- 
tro volte su le facce di un' ara quadrangolare 
in tufo , o pietra tener» del paese di color 
gialliccio. Vi restano , come nel disegno , ve- 
stigi di colorito. — Casuccini in Chiusi. 

Questa scultura con le altre che seguono 
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nelle tavole appresso porgono esemplari d'uno 
stile speciale di maniera tosraniea. Sono sen- 
z'alcun dubbio opere paesane provinciali,etutto 
in loro dimostra nazionale costume. Si trovano 
massimamente nella vai di Chiana, nel territorio 
di Chiusi t e nel prossimo perugino. Vuoisi no- 
tare in queste sculture antiche maggiora sem- 
plicità , e atteggiamenti assai meno rigidi e sfor- 
zati che non in quelle di una età posteriore ; 
come sono le sculture volterrane in alabastro. 

2. Frammento di simile scultura , dove per 
figura principale si vede un guerriero combat- 
tente. — Galleria di Firenze. 

Qui l' artista pare che abbia condotto il la- 
voro con quella maggior perfezione clic pote- 
va darle ; ancora ebe lo stile vi mantenga quei 
metodi di durezza e di uniformità, che più 
specialmente sono propri delle opere antiche. 

3. Frammento di scultura ov' era figurata 
una sacra funzione: vi si veggono dotine che 
riverenti portano rami sacri: le seguita ap- 
presso un sacerdote : un tìbie ine accompagna 
col suono il cantico delle supplichevoli. 

4> Altro frammento notabile per la iscri- 
zione etrusea : ov' è un giovane prostrato con 
testa velata. — Casuccini. 

TAV. UH. 

, i. Un Sileno barbato con petaso in capo 
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tien dietro tripudiando ad una femmina, o 
dea, clic ha peplo e diadema in testa: nell'al- 
tra faccia due figure sedenti sopra una sedia 
portatile, coperta di pelle lanosa, stanno a par- 
lamento insieme : una dì esse ha per distintivo 
lo scettro uncinato , e dietro a se un araldo in 
piede con la sua verga levata in alto : indi 
succede un'altra figura in piede ammantata di 
pallio. — Frammento dì un' ara, presso Pao- 
lo//, i in Chiusi "°. 

i. Un Sileno barbato a lunga coda : fram- 
mento in pietra. 

3. Altro frammento, dove apparisce un Si- 
leno ed una femmina ammantata : lo stesso 
soggetto figurato di sopra num. i. 

4- Frammento di un'urna sepolcrale , dove 
si rappresentava un mortorio : ì vestigi del 
carro funebre , degli accompagnatori e delle 
accompagnatrici, del tibicine , e delle prefiche, 
vi sono manifesti. Vedi tav. lvi. i. 2. 

TAV. «V. LT. 

Quattro facce di un'ara alquanto rastremata 
nella sommità , dove sì veggono le vestìgie di 
animali coricati , come nella tav. Lvi». 2. 

È quivi istoriata una pompa sacra, con sal- 
tazione al suono delle tibie e della cetra. Un 

fin (^uesln basso rilievo tra sia in ila me pubblicato già 
nel iSiri: qui lo rìprescnlo più fedelmente disegnalo. 
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coro di femmine danzanti , e come pare can- 
tanti, tripudiano solennemente per lesta: guida- 
no la danza ministri del santuario 6 '. — Ca- 
ra orini. 

TAV. IVI. 

Quattro facce di un monumento funereo 
quad rangola re, in cui si vede la religione degli 
Etruschi nel morire . Vi si figura il letto e la 
donna poco anzi spirata, con la famìglia dat- 
torno rattristata e dolente al mesto suono delle 
tibie: il fanciullo, clic allato del letto piange 
la spenta madre, Ita tutta l'espressione del 
dolore, num. i . Ivi appresso alcune donne fa- 
migliari con chiome prolisse si mostrano in 
atteggiamenti di vivo cordoglio, num. 2. I tre 
togati con bastone augurale vi tengono luogo 
di sacre persone, num. 3. Nell'ultimo quadro, 

Gì Questi disunì insieme™ altri meliti di amichila i l'in- 
fili e. Talli cavare aiuti addietro per le sole mìe cure sopra e,li 
originali, erano di già intagliali, v piotili perla pubbl irai ione, 
silura quando, sulle mie orme stessi'. Tennero a Iure i primi 
fasriroli ilei coli dello Musei Ckhuiao , ilare si vcgRoun re- 
plicali gli stessi monumenti. Altri diri se Tu onesta la siii- 
msa gara degli editori. — Cerio è rhe da Mai «me mie- 
tesi mal frullo. — I presenti disegni tuli* "rolla essendo 
stati diligentemente rondoni in sulla faccia del luogo da 
valenK artista, presso che al momento in cui si trassero 
ili aolterra gli originati , rio mi da il vantaggio di poterne 
presentare al pubbli™ copie fedeli, sema aiteraiione nes- 
suna, sema mancarne, e in fórma tale, che possa meglio 
soddisfare agl'intelligenti. 
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il più malconcio per le. Trattare, due figure 
sedenti di sesso diverso, vi compiono in fami- 
glktnon so quale ufficio, num. 4- — Paolozzi 

in Chiusi. !■ ;.i ■■ ■. ■ ;■ . •. -.,!.., 1 

' 'Ì/Ì.Y. LYU- . 

Come nella precedente tavola si vede espo- 
sto il costume domestico, quale si praticava 
nell' ulti m'ora dei moribondi, cosi io questa 
vergiamo ciò die s'usava dopo la morte , e 
nei funerali; 1 i 1 i ■- 1 : ■.' '■> ... .:[,. 

1. Un gran carro funebre a quattro mote con 
due cavalli, guidata dal suo auriga, trasporta 
il corpo morto alla sepoltura; allato di quello 
sopra del carro vi stanno i congiunti addolo- 
rati e piangenti. L'anima dell' estinto volasi 
compiere il suo futuro destino sotto la forma 
di un uccello : simbolo di buon augurio può 
essere il quadrupede che vien presso al carro; 
si confronti la tav. tu. 3. é ■OTbltx! -. 

2. Segue Un» compagnia di Prefiche velate, 
con capelli disciolti , la cui funzione era di can- 
tare di coro in coro le lamentevoli nenie al 
suono, come « vede, ideile tìbie, r.i i-i <■'; < 

r. ;: . ; , «.fi , :. 

Si Vuol essere qm~ ronfranlalo II cippo «polerak pe- 
r ligi do di tema uguale. Mia. Etr. tav. io-i3. mitabile ptr 
grande cviden»a di affettij e ti ancor» l'urna volterrana , 
benché non molto antica e di artificiata maniera , jtfiw. 
Etr. Tom. ih. lav. »ì ». ' , 
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Entrambi sculture rozze sopra le facce prin- 
cipali d'un monumento sepolcrale in Torma di 
tempietto, che ha il tetto disposto a due acque. 
Poche e rare sono le opere di scultura trovate, 
come la presente, negli scavamenti fattisi a 
Vulci , dove al contrario abbondano di tanto 
i vasellami dipinti.' 

3. 4- 5- Prospetto e pianta del monumento 
stesso, il cui materiale è una pietra di specie 
vulcanica del paese, alquanto forte e di colore 
cinereo , chiamatavi nenfro . — Presso Feoli 
in Roma. 

i 6: Frammento di una statua genita grossa- 
mente, le cui braccia sembra che fossero di- 
stese hmgo le membra del corpo alla maniera 
egizia. Trovato rome sopra a Vulci. — Feoli. 
' 7. Animale mostruoso scolpito in nenfro : 
uno di quelli che : insieme con sfingi stavano 
per figura di guardiani e custodi al sepolcro 
detto la Cucumella. Vedi tav. LXII. 1 H . 

8. <]. Due frammenti di uno stesso monu- 
mento-, dov'era ripetuta sopra ciascuna (àccia 
due volte la figura di Bacco tauriforme col- 
cato in riposo. Tutti sanno in quale e quanta 
venerazione si tenesse Bacco toro, emblema 
del sole, nei misteri, consideratovi come una 

US Con lo slisso ufficio dì guarn'iini ilei sepolcro ti ven- 
gono cranvenevolmenie effigiati consimili animali moslrumi 
sojira un' urna perugina ap. Dempstex. tav. 85. =. 
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(òrma particolare dell'ami» del mondo. Scul- 
tura in pietra di basso rilievo, già trovata, 
a Chiusi. — Presso del Sig. O. Gerbanl in 

Roma . ; : 

. io. Pue mostri con faccia barbatae braccia 
umane; il restante del corpo, che si svolge io 
grandi sinuosità, è di pesce cetaceo con pinne 
dorsali e ventrali. Basso rilievo in pietra su 
di una lastra , che probabilmente formava la 
fronte di un' urna sepolcrale: fu trovato a 
Chiusi. — O. Gerhard. 

*Àv.'. vvm. 

.;■ i . Un triclinio, dove si figura un convito fu- 
nereo: la 'persona di sesso virile, colcata al- 
l'estremità, regge in mano una verga, come 
in altri monumenti d' uguale soggetto. Scul- 
tura chiusina di rilievo basso sopra di una 
lastra bislunga" 4 . — Casuccini. .] 
2. Quattro facce di un'ara alquanto rastre- 
mate alla sommità, dove sono coricati animali- 
Tutte insieme rappresentano una solennità sa- 
cra, come nelle Uv. liv. i/v. A meglio signifi- 
care il rito, tutto religioso, v' è di più una figura 
che porta il ramo sacro, simbolo di lustrazio- 
ne. — Nel palazzo Contestabili in Perugia. 

Gi Orrì questi scultura vtdesi incomberà , >trrbè ne 
fu lollo via inettamente un psuo per adattarla al pollo, 
dov' è collocata. 
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- In ambuline i monumenti si riscontrano i 
metodi stessi della scuola antica : durezza di 
contorni ; caricatura soverchia nello mosse ; 
est rem ila oltre misura prolungate; poca o ni it- 
ila varietà di volti ; occhi di taglio obliquo; 
panneggi amen ti uniformi con pieghe ondeg- 
giatiti e regolari : tuttavia nella scultura che 
qui espongo lo stile v' appare più corretto che 
nel monumento provinciale di Chiusi : qualità 
che suole mantenersi costante negli altri bassi 
rilievi perugini: massime nel cippo sepolcrale 
che lio mentovato di sopra pag. g3. 

3. Frammento di scultura chiusina. Non è 
dubbioso punto Usuo significato religioso : la 
prima figura vii-ile, che apriva l* ordinata pro- 
cessione, reca seco nella destra il supplice' ra- 
mo' i^gll sta appresso Una femmina ehe por- 
tavi un simbolo ora cassato per la rottura : 
indi due ministri del santuario: uno di essi ha 
in mano la verga"*; con cui ilMistagogo da- 
va cenno doversi tenere discosto i profani*"; con 
la sinistra levata in alto tieneavista un uovo: 
simbolo che si confi! bene alle Febrne, o pur- 
gazioni ddlè anime ' 

4';' Altro frammento ó*Ì scultura chiusina, in 
cui soltanto si veggono ì vestigi d' iln coc- 
chio a due cavalli guidato dall' auriga. Vedi 

65 Ulwtntacule. F«t. s. v. 

GU Ocra. Aie*. Prolrep. p. ti. Arnob. p. ;5- 
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per comparazione di disegno le tav. xxx. i. 
LXI. i. 

5. Grande basso rilievo in peperino, tro- 
vato tempo addietro in prossimità dell'antica 
Volsinio, ed oggi esistente in Bolsena stessa 
fuori della porta. 

Il vittimano , o Popa che siasi , conduce al- 
l' ara con laccio al collo un torello per vìtti- 
ma: nella destra levata in alto tiene il coltello 
sacrifica torio : una seconda vittima destinatasi 
vede ivi appresso: a destra di chi guarda, un 
uomo senile barbato, vestito alla rustica, ed 
appoggiato al suo pedo, sta in atto di aspet- 
tale pensoso 1' esito del sacrifizio. In questa 
rozza antica scultura, benché di composizione 
sì semplice, si volle effigiato un sacrifizio a 
Cerere, onde renderla propizia all'agricoltore 
offerente : gratìssìme ostie alla dea erano ap- 
punto tori e buoi 8j . 

Il presente monumento fu per avanti pub- 
bli calo. dall'Ada mi , o più tosto travisato affatto 
nella stampa annessa alla Storia di Bolsena. 
p. 1 33. Io lo porgo disegnato di nuovo con 
quella jjaggiore accuratezza che si è potuta 
ottenere f atteso i guasti del tempo , e la 
grande altezza in cui si trova posta al presen- 
te la pietra. 

G? Piotateli, de Genio Sncr. T. il. p. 586. Aclian. de 



TAV. LI*. ' 

i.2. Grande urna sepolcrale, in travertino, 
estratta dagli scavamenti del fondo Mara pres- 
so a Corneto. 

Sul coperchio sta disteso il morto con ve- 
stimento e simboli dì sacerdote di Bacco. Vi 
si vede decorato di ricco monile, di armìlle, 
di fibule e d' altri fregi : sono questi gli ador- 
namenti coi quali si parava il defunto nei 
mortorj, e quindi si poneva sotterra: perciò 
molto frequentemente uguali suppellettili si 
trovano addosso al cadavere entro i più nobili 
sepolcri ( vedi tav. xlvi ). Il morto qui effi- 
giato era certo un baccante: notabilissimo e 
il costume d' essere stato seppellito con divise 
sacerdotali del suo dio. A guardia e difesa 
dell'estinto si veggono scolpite entro un ton- 
dello , alle due fronti della cassa mortuaria , 
teste gorgoniche. 

Un altro monumento consimile della lun- 
ghezza di nove palmi incirca ho veduto a Mu- 
signano presso del Sig. Pr. di Canino : in esso 
la giacente e femmina, con lunga veste a grandi 
pieghe, che si direbbe u prima giunta una 
scultura sepolcrale del medio evo; tanto le 
rassomiglia. Io sono d' avviso che questa spe- 
cie di casse mortuarie , cotanto singolari tra i 
monumenti dell' Etruria , non sieno tì" età 



troppo antica. Me lo persuado non meno la 
forma dell'avello, die lo stile della scultura. 

3. Ornato di una cassa mortuaria della for- 
ma e grandezza della precedente, senza figura 
sul coperchio : cioè testa gorgonica intrec- 
ciata di serpi, posta in mezzo di due animali, 
con qualche vestigio di colorito: simboli con- 
sueti di sepolcro. — Pr. di Canino in Musi- 
gnano. 

4- Scultura in alabastro d'una piccola urna 
volterrana, esistente nella Galleria di Firenze . 

Due figli compiono 1' ultimo pietoso ufficio 
di chiudere gli occhi al vecchio padre mori- 
bondo. Il genio buono con ali distese, come 
in procinto di menar l'anima alle "enti bea- 
te, conforta entrambi: il genio malo, armato 
di gladio , sta irr dietro inoperoso e impo- 

5. Urna in marmo d'alto rilievo. Vi si ve- 
lie figurato un combattimento , soggetto di 
volgari; significato, assai comune nello scul- 
ture delle urne meno antiche: a destra la figura 
nuda di truce aspetto, che tiene levato in alto 
con ambe le mani un grosso maglio, è il genio 
della morte o Tauato , rappresentatovi se- 
condo il concetto etrusco. Nel corpo dell'urna, 
al momento in cui fu tratta fuori di terra, leg- 
gevasi a neri caratteri l'epigrafe, oggi estinta, 
che si vede iscritta nel disegno: al di sopra 



sia collocato il suo vero coperchio, benché 
mollo danneggiato, con figura virile colcala. 

6. 7. Facce laterali della medesima urna, 
ove sono effigiali sotto figura virile e fem- 
minile i due consueti genj buono e malo , 
entrambi custodì delle porte infernali, per cui 
debbono transilare le anime nelle dimore te- 
nebrose. — Casuccini. 

TAV. LX. 

Urna sepolcrale 111 marmo di straordinaria 
grandezza. Vi è rappresentata la scena con- 
sueta del congedo di due coniugati della fa- 
miglia Appùnia , AHvefl , nobile casato di 
Chiusi, attorniati con i loro più prossimi paren- 
ti. Il genio buono alato tira a se dolcemente la 
donna al momento, in cui ella dà l'estremo addio 
al marito: dall'altro lato il genio malo, posto 
a guardia della porta infernale, ha nella destra 
le forbici, colle quali recide il capello fata- 
le non so dire qual significato possa avere 
1' altra figura simbolica ivi presso, né quale 
arnese ella tenga sotto braccio. Molto rag- 
guardevole è il coperchio per la qualità c co- 
glia degli adornamenti, che fregiano il collo e 
il petto della defunta : simili affatto ai veri 
gioielli e alle leggiadre suppellettili in oro 

C8 Virgii. IT. GgS-w Stai, li. Syb. I. ti,-;. 
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finemente lavorate , che si trovano alle volle 
nei sepolcri etruschi, per rara ventura non 
frugati. — Camerini. 

Qualora si paragoni questo bel monumento 
colle terre nere di Chiusi, dov'è più volte 
figurato lo stesso soggetto (tav. XXI. 9. 10), 
ben si vede qual corso avesse fatto l'arte pro- 
vinciale nello spazio di più secoli. Si quesl'ur- 
na , come la precedente del pari cliitisina, ma 
di stile romano, piuttosto che etrusco, spet- 
tano ad un' età, in cui già erano presso che 
tutte cancellate Dell' Etruria , fattasi latina , 
le costumanze, e le fogge antiche. Solo per 
tradizione si conservavano , come ho mostra- 
to anche di sopra, certe credenze popolari, 
concernenti massimamente aì fati dell' ani- 
ma. Pure i simboli di queste credenze istesse 
sotto la mano degli artefici vi pigliavano lut- 
t' altre forme, che non le antiche, le quali 
troppo male avrebbero corrisposto al genio 
del secolo. Qui veggiamo in fatti simboleg- 
giati, come anticamente, i due contrari genj, 
non più sotto mostruose sembianze , ma uma- 
ne: il femminile, rappresentatovi coli' accesa 
teda, ha il costume grecizzante delle dee ven- 
dicatrici \ ciò che induce pur sempre certi 
antiquarj sistematici a tener falsamente queste 
figure , sì costanti nei monumenti funerei degli 
etruschi, per altrettante Erinni. Ugualmente 



tolto dal mito greco delle Parche è la forbice 
destinata a troncare lo stame o il capello della 
vita: laddove di pura antica dottrina etnisca 
sono tuttavia quelle porte delle, anime, per le 
quali in passando elle doveano giungere dopo 
purgazione al riposo della beatitudine. Vedi 
appresso tav. LXV. 

Altri esempi di queste trasformazioni ne' miti 
antichi, e quindi nell' arte, traggo dalle scul- 
ture volterrane tav. cui. e sqq. 

TAV. LXI. 

Sono ormai noti a tutti i bassi rilievi volsci 
in terra eotta dipinti a vari colori, già trovati 
nel 1 784 presso Velletri, e pubblicali dal 
Becchetti. Tutta volta, per farne qui parago- 
ne, presento in questa tavola un saggio di 
quello stile si naturale e sì semplice , tratto 
dagli originali stessi oggidì esistenti nel Mu- 
sco Borbonico di Napoli. Vedesi num. 1 una 
corsa di bighe: altre corse di giovani armati a 
cavallo sono rappresentate num. 2. 3, dei pari 
allusive ai ludi festivi. Una testa feminea al 
naturale con singolare acconciatura di capelli 
num. 6, è anch' ella dipìnta a colori, e di 
uguale fattura voìsca. Al contrario la pìccola 
testina votiva in terra cotta, num. 4- 5, fu ri- 
trovata nelP interno della Sabina. 



TAV. l.VII. 

1. Veduta del monumento sepolcrale detto 
la Ciicumella 69 , posto nel piano di Canino , 
come appariva nel Giugno i83o. La torre 
quadrata tutta di sodo ha di presente circa 
quarantacinque palmi romani d'altezza, ma 
dì costruzione irregolare , benché murata a 
secco : la torre laterale rotonda di Torma co- 
nica, vuota al di dentro, è fabbricata con massi 
più regolari e più grandi, e di costruzione 
migliore : è credibile molto che un' altra torre 
consimile esìsta coperta nel lato opposto del 
monticello , non per ancora scalzato attorno. 

Il sepolcro sottoposto è di buon fabbricato 
con grandi pietre paralellepipedi , e con in- 
gresso fatto a sesto acuto : il suo basamento , 
e il basso scaglione appresso , sono cavali nella 
rupe. Tntt' intorno alla base di questo singolare 
edifizio si veggono qua e là avanzi d' un muro 
di grandi massi, che probabilmente ricingeva 
lutto il fabbricato. Vedi Tom. i. p. i56'. 

2. Pianta del sepolcro inferiore suddetto. 

3. Frammento listato in pietra , detta nen- 

Gf| Cuminella e Cucumelletta ( f-acunua ), chiamano vol- 
garmente t paesani qualunque prominenza di terra, o mon- 
licello, die s'innalzi alquanto sul piano [Ielle loro ma- 
remme: queste masse ronùlie ili terra, il più delle volle 
ammontata sopra d'un se|«lrro sotterra , erano tanti tumuli 
di memoria ; rito consacrato fino dai tempi piò rimiti. 
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fi o , grosso un palmo, ritrovato con altri pezzi 
uguali sul posto. 

4- Pìccolo frammento d' un fregio fatto a 
stampa di sottilissime foglie di oro aderenti a un 
forte stucco nericcio , trovate io molta quantità 
nell' interno stesso del monumento : le quali , 
come par certo, vi adornavano le pareti d' una 
cella sepolcrale : le foglie d' cllcra e di mor- 
tella sono indizj manifesti , che v'era usato rito 
bacchico. 

5. Prospetto dì tre grotte o sepolcri etruschi 
incavati nella rupe, non molto lungi da Ca- 
li. Pianta dei suddetti sepolcri. 

7. Monumento etrusco circolare costruito di 
grossi pezzi di travertino senza cemento , nel 
luogo detto Monterozzi, distante un miglio c 
mezzo in circa da Cornei n, dov'era la prin- 
cipale necropoli di Tarquinia: la parte supe- 
riore dell' edilìzio vi manca del tutto. 

8. Altro monumento consimile edificato co- 
me sopra, nel luogo stesso. 

o. Pianta della celia interna sepolcrale del 
medesimo edilìzio. 

10. Prospetto di un monumento etrusco con 
porta d 1 ingresso, i cui stipiti reggono l'archi- 
trave sporgente in fuori alla maniera egizia : 
di più due pilastri laterali ; il tutto intagliato 
nella rupe. Esiste fra Monte romano e Corneto. 
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il. 12. Pianta e spaccalo del medesimo 
sepolcro. 

i3. Prospetto di un altro monumento, nel 
luogo istesso. 

TAV. LXIU. 

i . 2. Pianta e veduta interna dì una grotta 
sepolcrale etrusca situata all'ol iente di S. Ma- 
ria dell'Olivo, un miglio circa distante daTo- 
scanella , anticamente Tuscama : chiamata dai 
paesani Grotta delia regina. 

A. Ingresso della grotta esposto all'oriente. 

B. Pilastro , la cui cimasa è formata di una 
gola rovescia assai rozza , come nel dettaglio. 

C. Colonna di diametro palmi 2 once 4 ro- 
mani : alta, compreso l'abaco, pai. 8 once 7. 

D. Colonna di diametro pai. 2. once 6: al- 
ta, compreso l'abaco, pai. 7 once 3 e 1/2. 

Queste colonne poggiano in terra senz' al- 
cuna base: sono di peperino, piuttosto rozze, 
con gli abachi di altezze disuguali : cioè la 
colonna più bassa ha l'abaco più alto; e vi- 
ceversa la più alta ha 1' abaco minore. 

e. Cunicolo attualmente interrato , per ove 
si passa strisciando il ventre : 1' acqua che 
vi penetra e il fango hanno impedito di visi- 
tare oltre il punto f. 

G. Luogo interrato , il qual era forse una 
camera sepolcrale. 



H. Punto nel quale è siala disegnata la ve- 
duta interna. 

11 basso della grotta è incavato in una pie- 
tra tenera detta tufo: Io strato superiore, che 
forma la volta , è all' opposto di pietra calca- 
rea , volgarmente chiamata scoglio a libretto. 

3. 4- Alzato e pianta di un sepolcro a due 
celle con vestibolo. 

5, Pianta di un sepolcro di forma più sem- 
plice con suo vestibolo: di prospetto alla porta 
d'ingresso nella seconda cella si al/a uno zoc- 
colo. 

li. Pianta di un sepolcro maggiore atto a 
contenere dicci corpi : tutt' intorno vi sono se- 
dili, su i quali , come in tanti cataletti, colloca- 
vansi i corpi morti: la testa riposava sopra 
piccoli rialti , a guisa di origlieri , dove sono 
incavate a tal uopo acconce cavità di forma 

n. ti. Alzato e pianta di un altro sepolcro 
molto singolare . Nel luogo dell' ingresso a 
aveva forma circolare: indi per linee rette 
pigliava figura quadrangolare : seguono due 
facce circolari , nel cui mezzo si trova una spe- 
cie di pilastro b , che le divide in due regolari 
sparti menti , i quali si presentano appunto a 
l'incontro dell' antico ingresso. Da imo a som- 
mo ricorrono per tutti i lati tanti ordini oriz- 
zontali di piccole cavità quadrate e aguzzate 



alla cima , fattevi a scarpello , 1' una sopra 
dell' altra. 

Presso Toscanella, dalla parte di levante e 
mezzo giorno, è una valle cinta di alte rupi, 
per cui scorre il fiume Marta. In queste rupi 
stesse si veggono incavate grandissimo numero 
di grotte , quasi clie tutte d' una medesima 
forma. Variano soltanto I' una dall'altra nella 
grandezza ; ne può esservi dubbio alcuno, clic 
desse non facessero insieme una sola necropoli. 
Molti sepolcri sono umili d'una sola camerella, 
con basso zoccolo attorno: altri si compongono 
di due, tre e quattro camere, bencliè senza or- 
namento interno. I mini. 3. 4- 5. 6 mostrano 
la forma più consueta dì così fatti sepolcri 
della necropoli di Tuscania , molto simili a 
quelli clic si trovano da per tutto nel territo- 
rio adiacente. La natura della rupe , eh' è un 
sasso tenero e poroso, chiamato tufo, facilitava 
non poco questi scavamenti. Il monumento 
tram. 7. 8 è unico, sì per la sua forma, come 
per la bizzarria dell' adornamento interno: il 
disegno lo rappresenta tal quale esisteva nel 
1808 quando io lo visitava. — Non tengo 
questi sepolcri per molto antichi : forse Tu- 
scania ella stessa , me lo perdonino i paesani , 
non potrebbe pretendere alla primitiva anti- 
chità dell' Etruria. 



TAT. LXtV. 



Sepolcri di Tarquinia. 

È la prima grotta iiiim. i scavata come tutte 
l'altre nel tufo, lunga e larga in quadro ;2 
palmi romani per ogni lato, e alta palmi nove : 
il num. 2 ne mostra la pianta. 11 soffitto è piano , 
diviso in tanti cassettoni quadrilateri, con lun- 
ghe liste e pitture di ornato: ed è sostenuto da 
quattro piloni quadrati con impostatura, la- 
sciati nel sasso medesimo per fortezza , ciascuno 
de' quali ha nove palmi per ogni lato. 

Sopra una grossa intonacatura di stucco 
bene spianata , ricorre al sommo delle pareti 
lina lìnea di dentelli dipinti in prospettiva, che 
ne fingono la cornice. Sotto a questa si vede 
una fascia, in cui sono dipinti genj alati pre- 
posti al passaggio e alla purgazione delle ani- 
me dopo morte. 

A piò delle pareti s' alza uno zoccolo clic 
rigira tutt' intorno , sopra cui si ponevano le 
casse sepolcrali, simili a quella clic si vede 
figurata nella tavola in rame. — Sopra uno 
dei muri sono scritte a neri caratteri molte 
epìgrafi mortuali della famiglia tarquiiiiese , 
Velcia, -iRiUns ; oggidì per la massima 

parte perite. 

L'altro sepolcro num. 5 dì forma quadrata, 
è non solo incavato , ma tutto scolpito a rilic- 
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vo nel sasso. Ih questo il soffitto è tagliato in 
volta piramidale , con apertura al centro qua- 
drala che va diminuendo a forma di cono . 
Sotto il soffitto ricorre all'intorno un fregio, do- 
ve sono scolpite fiere azzuffatesi in tra loro, e 
altre ligure simboliche num. 4, della natura di 
quelle già esposte in altri monumenti funerei. 

Le pareti sono ugualmente istoriate con fi- 
gure a rilievo di grandezza naturale, ma non 
può ravvisarsene in vcrun modo il soggetto , 
per essere oggidì quelle sculture oltremodo 
danneggiate e guaste. 

TAV. LXV. 

Vedesi in questa tavola, da me per l' innan- 
zi pubblicata , ciò clic di piìi conservato ap- 
pariva l'anno 1808 nel fregio dipinto del 
sopra m mentovato ipogeo num. 1 . Ritornato 
sulla faccia del luogo nel i83o ho ritrovato 
quelle pitture stesse quasi che affatto cadute 
e smarrite a cagione della umidità : quel eh' è 
peggio anche involate a pezzi da vagheggiatori 
oltramontani , che pur si dicono intelligenti. Da- 
ti opera non dì meno a rivedere e ritoccare il 
primo disegno dinanzi agli originali, lo produco 
nuovamente non solo più accurato, ma colorito 
altresì come vidi dapprima il dipinto : tutto è 
vero , salvo un po' troppo di studiato nei con- 
torni delle figure. 



In tutto questo fregio si vede chiaramente 
espressa per via di simboli la dottrina etnisca 
circa lo stato delle anime separate dai corpi. 
I Genj , custodi dell' uomo in vita , e condut- 
tori delle anime dopo morte, vi sono rappre- 
sentati alati , ed hanno tutti una particolare 
foggia di calzari alti lino a mezza gamba coi» 
pendagli , simili a quelli che si veggono ri- 
tratti nelle sculture delle urne ( tav. cui. Civ. 
cv. ) : nè senza ragione ; poiché il coturno , 
nell'antichità classica figurata, è per lo più 
usato in un senso correlativo alle divinità in- 
fernali , alle tenebre, al sonno c alla morte. 
I buoni Genj , che aveano per ufficio condurre 
agli Elisi le anime pure , hanno veste succin- 
ta , e tengono un sottile bastone nella destra : 
simbolo del loro ministerio sotterra : quella 
stessa verga con cui Plutone, in Pindaro, pigne 
oltre 1' ombre nelle dimore Stigie 7 °. Al con- 
trario Ì Genj cattivi vi sono effigiati tutti neri , 
armati di grossi martelli micidiali, coi quali 
spingono c percuotono le anime impure, che 
debbono consegnare nel Tartaro alle Furie . 
Uno di essi siede guardiano di una delle porte 
purgatorie, per le quali dovevano passare l'om- 
bre nel corso delle loro purificazioni : secondo 
un antico erano otto porte : 1' ultima dì esse 
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l'ingresso alla vita beata ''. Le ombre quivi 
figurate vestile di bianco, cioè congiunte a un 
corpo lucido, esili e magre, come le chiama 
Ovidio, recano seco stesse la somiglianza dei 
loro corpi , e vi sono tutte assoggettate alla 
medesima legge , senza distinzione alcuna di 
grado: perciò l'immagine del grande perso- 
naggio , che siede sopra un cocchio tirato pel 
timone dai due genj contrari, non ha miglior 
sorte degli altri fantasmi che vanno a piede, 
e portano seco certi attrezzi di basso mestiere, 
per segnale della loro volgare condizione in 
vita. 

Tutta la scena nel suo intero, composta di 
oltre cento figure , rappresentava così segui- 
tamente i Tati dell'anima nell' Amenti. 

tav. un. 

Combattimenti funerali dipinti in un fregio, 
che ricorre nella parte superiore dei piloni 
dell'anzidetto sepolcro, di stile più corretto 
delle altre pitture: in alcuni luoghi i contorni 
delle ligure vi sono graffiti sopra un campo 
nero: tal è il saggio, dato in mostra nella tavola 
presente, colorilo siccome vedevasi nel 1808. 

71 Cels. ap. Orìgea. vi. p. 190. Diverse alice porle si 
(liBltiijjiuiiiri ancora chiaramente ne! dipinto: rrjsì , pvr rnn- 
iiiriniiìi notabile di domine, si veggono nei papiri egiij 
porlo purgatorie , ivi guardale dagli SchacaL 



TAV. UEVII. 

Sepolcri di Tarquinia aperti nel 1827 nella 
collina adiacente chiamata di Monlerozsi, a 
causa delle sommità, o tumuli di terra am- 
massata , che vi si veggono in molto numero. 
Quivi era la principale necropoli di Tarqui- 
nia, distante circa un mìglio dalla città, situata 
sulla cima del colle più eminente. Questa ne- 
cropoli s' estende pel tratto di due miglia al- 
meno , e comprende parecchie centinaia di 
sepolcri, che vi si trovano quasi tutti aperti 
per 1* innanzi, frugati e vuotati: sicché raris- 
simo è rinvenirvi vasi dipinti, 0 altri arredi di 
valuta , come nei sepolcri di Vulci. Buon com- 
penso danno bensì le pitture di alcuni di que- 
sti ipogei : un saggio delle più notabili, colorite 
secondo gli originali, porgo in questa tavola e 
nella seguente. 

1. Facciata principale dirimpetto alla porta 
del sepolcro , la cui pianta è delineata num. 4 '• 
il num. 2 dà in dimensione maggiore una parte 
del fregio attorno. 

Vi si vede un uomo barbato, cinto dì pal- 
lio sul nudo, in atto di porgere alla dea regina 
dei morti mia coppa a due anse '" , che cou- 

71 Cioè di firma allatto simile a quelle lai» , rlie si 
trovano j» tanto numero nei sejiolcri medeainì. Vedi 
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teneva il liquido preparatoa libazione: od giova- 
netto ti bi cine accompagna col suono di doppia 
tibia il rito della sacra offerta. La dea, nobilmente 
vestita e calzata alla maniera antica , fa gesto 
propizio d' accoglimento. Le tenie , emblema 
dui misteri, appese intorno sotto la cornice, 
indicano fatto sacro: ed i cavalieri ben mon- 
tati, che si ripetono più volte, apparecchio dì 
giuochi festivi. 

Nel doppio frontone tra il fregio e la volta, 
1' uno dov'è l' ingresso, l'altro di fronte all'in- 
gresso num. i. 3, vi sono figurati mostri e 
fiere di più nature unitamente con pesci mo- 
struosi : rappresentanze di senso simbolico se- 
polcrale già dichiarato di sopra, p. 36. 

Num. 5. Faccia di fronte all' ingresso di un 
altro sepolcro, la cui pianta si vede num. 8. 

Le figure vi sono ritratte la metà in circa 
del naturale. Due scene differenti danno tema 
a tutto il dipinto: cioè un tripudio bacchico, 
ed un apparato di ludi festivi. Una porla ra- 
stremata dipinta, posta in mozzo, divide in due 
parti eguali la faccia qui disegnata. A destra 
di chi guarda, due figure di sesso diverso dan- 
zano tripudiando, accompagnate col suono di 
un tibiciue: la donna, presso cui sui bramosa 
una cagna levricra, tiene in mano un nappo 
da bere: seguono nella parete laterale, del 
pari tramezzata da una porta fiuta , altre sette 
in. a 
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figure in piede , e in variate attitudini , con 
vasi e tazze e vitte e palme in mano : tra esse 
fa mostra principale un uomo barbato con 
doppia benda in capo, palliato sul nudo: rap- 
presentanza non dubbia dì un festeggiamento 
baccanale. 

Nel lato opposto del sepolcro a sinistra , 
distinto con uguale simmetria di parti, si rap- 
presentano giuochi consacrati a Bacco stesso. 
Il disegno num. 5 mostra due cavalieri già 
disposti alla coi-sa : vengono dopo altre due 
figure equestri : indi due gruppi di lottatori al 
suono di un tibicìne palliato. E finalmente nei 
due sodi a lato dell'ingresso si veggono quat- 
tro figure nude, che hanno sìmboli bacchici 
parimente. Or questi giuochi equestri e gin- 
nastici sono appunto i medesimi che Bacco 
aveva egli stesso insti lui ti , secondo fa favola, in 
facendo celebrare Ì funerali del suo diletto Ofel- 
te. Corsa di carri, corsa a piedi, pugilato col 
cesto, lotta, disco e tiro ' 3 . D' origine dunque 
funerea, e sacri particolarmente al dio delle ani- 
me, si comprende bene perchè sì fatti ludi so- 
gliono essere la consueta decorazione non pure 
dei sepolcri, ma dei vasi slessi dipinti, che si 
ponevano nelle tombe allato ai corpi morti. 

Nei due frontoni tra il cornicione e la volta 
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Min. 5. 6 sono dipinte coricate certe figure 
iti falliche, pantere, leoni, cerbiatti, e altri 
quadrupedi e volatili, tutti allusivi al tema 
principale. Quindi non sembrami niente dub- 
bioso, che in lutto questo dipìnto siasi voluto 
rappresentare l'apparato di una precipua so- 
lennità in onore dì Bacco , qualificato dio 
supremo dei morti. 

Questa tomba è la meno disegnata a para- 
gone delle altre due tarquiniesì , che qui espon- 
go insieme; ma le vince d'assai per la sin- 
golarità delle iscrizioni etrusche sovrapposte a 
ciascuna figura , come si vede nel disegno , 
benché ivi trascritte in caratteri troppo mi- 
nuti per necessità di proporzione. La vera 
forma delle lettere di colali leggende si ha 
nel facsimile iscritto a piè della tavola. Per 
mio avviso elle sono per la massima parte pre- 
nomi e cognomi soltanto degli individui della 
famiglia 1 *, cui atteneva il defunto quivi sepolto, 
e che il sovvennero dei dovuti raflragj : , 
potrebbe essere il nome stesso della cagna di- 
letta che si volle pitturata nel sepolcro. 

L' ingresso di questa tomba era chiuso da 
una gran pietra mini. 7, sopra la quale in 
tanti quadretti sono scolpiti alquanto rozza- 

74 11 gè mi lui» meno dubbio e ClvOJdll. FellhaT: 
Volturi*. 



mente animali feroci di varia natura, cavalli 
marini, sfingi, genj alati, ed altre differenti 
figure simboliche ; le stesse che il lettore ha 
veduto replicate si sovente nei monumenti fu- 
nerei , e che ottimamente si confacevano quivi 
alla porta del sepolcro , come lauti emblemi 
di quei tremendi spiriti infernali , a' quali era 
affidata, a spavento dei malvagi violatori, la 
buona guardia. 

tav. lxviii. 

Sepolcro tarquiniese, la cui pianta si vede 
uum. j. Facciata a fronte dell'ingresso num. 
jiarcle laterale num. 2. 

Ricorre intorno sotto la volta un fregio di- 
pinto, alto 18 pollici incirca, in cui sono ri- 
tratte Forse a cento figure . Vi si rappresenta 
uno spettacolo con la corsa delle bighe , il 
pugilato r la lotta ed altri esercizi atletici, in 
presenza di spettatori dell' uno e dell' altro 
sesso, parte sedenti sopra d'un tavolato, parte 
colcati ili sotto a quello. IS'è vi manca il di- 
rettore o regolatore dei giuochi , cinto elei pal- 
lio, e con bacillo ginnastico in mano, solita 
insegna degli agouoteti. Nelle pareti laterali 
sotto il fregio, lo spazio è occupato con figure 
d' ambo i sessi danzanti al suono dei flauti : 
danze precipuamente comandate dal cnlto bac- 
chico: di faida si vede rappresentata la cena 



funebre , dove i commensali , coricati sopra 
triclinj, tengono corona in capo e veste ce- 
na tori a. Ne vi sono tampoco tralasciati i fami- 
gli serventi al convito, e il consueto ti bici ne ?*, 
Da un lato si veggono apparecchiate sopra un 
desco le anfore convivali. Le oche sotto ì letti 
triclinarj danno quivi a intendere simbolica- 
mente che il convito è consacrato a Bacco, il 
gran dio delle anime. Nel frontone superiore 
fanno ornato altri due commensali , e due sei - 
venti alla cena ;C . 

I dettagli num. 3. 4 mostrano in maggior 
proporzione alcuna delle figure del fregio. II 
lato interno, ov f è l' ingresso del sepolcro, si 
vede disegnato in piccolo num. 6. Tutta la 
volta è disposta, ornata, e colorita quale si 
mostra num. 5. 

Questa è la tomba più bella, e la più or- 
nata: di maniera piuttosto semplice, benché 
vi si trovino motivi, atteggiamenti, e forine, 
che sentono di opere migliori. Sì fatte pitture 
tarquinicsì non possono certo pretendere né 
a molta antichità, né a bellezza di forme, nò 
a nobiltà di stile: si facevano du artefici pro- 
vinciali,- vi si cercava un certo effetto d'ar- 
monia nel colorito, anziché proprietà e verità: 

j5 Vaiasi per rnrifronio la scultura volterrana tav. CTI. 
76 II vaso rhe si vede abbonalo di tolto le figure ri- 
traile è un pentimento del pittore. 



nS 

pei; ciò ai veggono i cavalli promiscuamente 
o «lì color turchino, o i-osso-, le unghie loro 
sono verdi ; le criniere a" alt» colore. Uguali 
bizzarrie mostrano le figure umàue, per solo 
fine di accordare e armonizzare le tinte a ta- 
lento del colorista : ■•- < 

I disegni che qui espongo sono stati dili- 
gentemente condotti nel i83o dal Signore 
Labroust e suoi compagni, abili alunni dell 1 Ac- 
cademia di Francia in Roma, alla cui gentil 
le/za io ne sono debitore. Gli stessi : tre ipo- 
gei furono per avanti disegnati in più accón- 
cia proporzione dal 5Ìg. Barone di Stackelberg , 
per le cui diligenze ne aspetta il pubblico la 
promessa pubbli caeion e: e, per cosa certa, 
avendone io stesso veduto i disegni colorati, 
ella sarà degna di quel valente archeologo, 
non meno che del suo intelligente cooperatole 
Sig. Cav. Kostner. Per la cortesia di questo 
onorevole signore posso iulanto dare un sag- 
gio dello stile il più conetto preso dal (regio 

77 I piltóri adoperavano corpi colorarli! del paese, dove 
abboortarra ocre, ossidi, e aliri composti metallici , che 
danno grande varietà di colori minerali osservatili in rpie- 
tti dipinti. Massimamente ne fornisce il Monte Amialae 
la Montagnola Senese : Mino valutabili soprattutto il cina- 
bro nativo di Selve™ : la Sinopia o silicato di ferro del Ca- 
stel del piano : la terra gialla finissima e. quella d'ombra dello 
stesso paese ; il bianco di creta di Pian Castagnaio! il nero 
di graffite er. 
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ili quelle pittore nel sepolcro tav. LXYHi, ed 
esattamente conforme al suo originale : rappre- 
senta un cavalcatore a piede, che tiene colle lente 
redini il suo cavallo. Vedi tav. lxxfil 3. ,B . 



7» V «6S" ?•"•> pubblicate per k iure dell' Insti- 

tuto Arrhenlogiro tav, XIXII. XXXtii. le pitture .1. .lire 

■ lue d.iiibe laripnmrsi pili rei eniiunenle aperte. f#a rap- 
prneniania loro e in tulio analoga e rorrispondente «Ila 
lav. LXVttl '!< sopra n pi xu. Si nell' uni , cime nei!" ai- 
Ira , vi «ino figurali ugnili Irirlinj rnn la rena funebre: 

■ mmmwwali uomini e donne parimente Inrimmali i so- 
Datori di tibie e di cetra ; ter venti alla cena : e . per |iiu 

■ li mostra none vrra di-I ■ n>tutne. un unibile sul quaìi ^.muo 
apparef liliali in beli* codine i vati da vino, le ruppe, e 
altre stoviglie ani uso del convito. Qui pare anno replicate, 
rome nella mentovala lav. (.Svili, consimili figure airi' 
mintale d'ambo i sessi, ■"■■e saltano e ballano Iripurllao 
ili a mo.li di Inarcanti: v' apparirono al paritari, pan- 
tere, e alni animali barrhiri : di |nii la volta ilei - ■ I 

i '0 \xxtt (orma come un solo pergolato io Ira ria lo d'ede- 
re e di corimbi Tulio rio evidentemente signi 
6iare queste pitture sepolcrali un apparato di festività * 
di convito carro a Barro : allegrine mi ni fetta «ti agli ini 
nati la beatitudine delle anime belle nella vita eterna 
An. de lo slllr di-I i.ijii.n i .1 rasS"-:i ;l:a all'alludi Ila rat 
Liv 111: le non rhe assai maggiore è l'ornato, ed i ve- 
stimenti v' appaiono molto più gurrniii ili mrandri e di 
fregi d' ogni marnerà. I - messa delle figure è tempre 
an!6riata e fonata i i volti caricati t l'estremiti sover- 
chiamente allungate, non poro si rassomigliano in i|uei'o 

■nrapariia ih artista . Vi b-ne ini faic imitati io di maniera 
antica, mantenutosi gran tempo nella scuola paesana. 
Non occorre il dire che di pennello etrusco, e non greco, 
io I erigo onninamente sì fatte pitture tarquirìeii e chiusine. 
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Sepolcro di Chiusi scoperto nel 1826. 

Questo ipogeo è incavato, come tutti gli 
altri sepolcri chiusini , nel tufo : è diviso in tre 
stanze distinte, come mostra la pianta tav. lxxi. 
1. Un vestibolo dipinto, qui rappresentato 
in prospettiva, dà ingresso per due porte ra- 
stremate a due camere sepolcrali con banchine 
intorno, sopra le quali si trovarono poste con 
ordine le urne cinerarie. Una porta finta pit- 
turata sta di fronte a quella che introduce nel- 
la camera laterale. Un fregio all' intorno con 
liste rosse e nere, e nel mezzo di ciascuna pa- 
le te una maschera grande gorgonica con lin- 
gua distesa (tav. cii. 4), fanno l'ornamento 
di una di queste camere mortuali. 

All' opposto il vestibolo , si bene ornato di 
pitture allegoriche, era la sala del funebre 
convito, dove i parenti e gli amici solevano 
celebrare i dovuti ufficj , e l'anniversario an- 
che della morte dei loro più cari congiunti. 

Nel fregio inferiore del sepolcro XXX1H si vede in olln- 
«durata la caccia di imo immurato cinghiale inseguito ila 
parecchi cacciatori; tema che può aversi par allegorico, 
siccome ne' brunii perugini tav. xxvirr. i. Vedi p. 3o. 
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Fregio dipinto intorno 1 J anzidetto vestibo- 
lo, le cui ligure maggiori hanno di altezza 
quattordici pollici in circa. 

Nella prima scena si vede una corsa figurata 
di tre biglie, una delle quali spezzata e ri- 
versata nella corsa, gittato capo volto l' auri- 
ga : il vincitore oltrepassa la meta. Seguono i 
giuochi minori , o pedestri , incominciando da 
due pugnatori in azione eccitati alla pugna, 
secondo costume , col suono delle tibie : viene 
dopo la corsa figurata per quattro giovani , 
appresso de' quali si vede il ginnaste o pedro- 
tiba , cìnto di pallio , con doppio bacillo in 
mano. L' azione che segue è il salto del caval- 
letto formato di due bastoni posti in bìlico . 
Indi succede il giuoco, detto delle ascolie, in 
cui il giuocante doveva saltar ritto sopra di 
un' otre gonfiata, che avea levigata e sdruccio- 
lante superfìcie: il saltatore vi si mostra ca- 
duto a terra. Vengono di poi nel cospetto di 
altri due insti ultori , 1' uno de' quali distinto 
pel suo bacillo nodoso , gli esercìzi del salto con 
gli alterj ; il lanciar del disco e la lotta : ivi 
presso, sopra d'una colonnetta, posa una tazza, 
entro cui ponevasi 1' olio col quale i lottatori 
s'ungevano le membra. Finalmente, in pre- 
senza di un altro sonatore di tibie , si vede il 



giuoco armigero della picca , che facevasi vo- 
lare lontano. Se in' questo luogo non mancasse 
parte della parete e del dipìnto si avrebbe una 
continuazione di altri giuochi usitati : tutti a un 
modo esercizi di destrezza, di forza e di valore. 

Nelle due lunette al di sopra delle porte si 
vede compendiosamente figurata la cena fune- 
bre: due commensali vi tengono in mano, a quel 
die pare, il rython,o solito corno potorio: bea 
distinto vi è il sonatore di lira ; in un angolo 
sono visibili due mense, l'una apparecchiata con 
vasi da vino; e presso a quelle il servente alla ce- 
nai Il guasto del dipinto non permette di rico- 
noscervi altri dettagli certi.' , 

■ Le pitture di questo sepolcro, molto meno 
valevoli per disegno delle tarquiniesi , in luogo 
di essere distese sopra un piatto di stucco , sono 
lomplicemente dipinte a fondo «ecco sopra il 
tufo naturalo: quindi ora mai si trovano presso 
ebe annullate sul porto. Il disegno clic porgo, 
fatto al momento della scoperta , ne mostra 
lina copia, fedele ". 

■ ?t) U" ali™ sepolcro dipinto , non molto dissimile al 
presume, fu aperti, nel 17.ÌÌ presso di Chiusi. jWiu. Xtr. 
Tom. ni. uv. 6. Malgrado la deformili della ™pia v'ap- 
pariscono nondimeno figurali uguali giuochi atletici : sin- 
golarmente il pugilato al suono delle tibie , e la lotta in 
presenti dei respettivi ginnasti. 
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i. Pianta dell' anzidetto sepolcro chiusino. 
. 1. 3. Pianta e alzato di un altro sepolcro 
presso Chiusi scopertovi nel li) io, fabbricato 
di pietre travertine tagliate in figure regolari, 
commesse insieme senza cemento. Ali' intorno 
ricorre uno zoccolo continuato,, largo mi braccio 
e alto la metà , su cui sono posate Otto urne 
cinerarie di travertino istoriate, coti epigrafi 
etnische mortuali. La porla era chiosa da due 
imposte, parimente di travertino, che giravano 
sopra cardini lasciati nelle imposte medesime, 
e che incastravano nella soglia e nell'archi- 
trave. 

4. Nuraghe d'Ititi; luogo centrale dell'isola 
di Sardegna. Veduta , pianta e spaccato del 
monumento. 

Questo Nuraghe d' Ititi , costrutto in pie- 
tre calcaree di mediocre grandezza, è sem- 
plice, e non fiancheggiato da altre toni , o sien 
coni laterali, come si veggono in quello di Bor^r 
ghidft, e parecchi altri sparsi qna e là per 
l' Ìsola. Per entrare nel Nuraghe dall' uni- 
ca sua apertura o porla, che trovasi inverso 
mezzogiorno, fa d' uopo coricarsi a terra e 
strascinarsi dqsì tutto il lungo della pietra 
d'architrave : passata questa 1' uomo pub reg- 
gersi in piedi. L' entrata, fatta in guisa di 



cono , va allargandosi , od è ili grandezza e 
altezza sufficiente per potere senza ostacolo 
penetrare nella camera interna. Questa camera 
ha figura di cono , e termina presso a poco 
come un uovo preso nella parte più acuta. I 
sassi che formano questa camera vi sono di- 
sposti per linee orizzontali , e le pietre dimi- 
nuiscono di volume a misura che vanno verso 
la cima. Non vedesi in questo camerone nessuna 
di quelle cellette , che si osservano negli altri 
Nuraghi , ma v'è contro la parete, ed all' al- 
tezza di più d' un uomo , un pertugio , nel 
quale si penetra da principio colla massima 
difficoltà: cangiasi poi questa apertura in una 
scala a spirale di grandezza ed elevazione ba- 
stante da permettere all'uomo di salire fa- 
cilmente sino alla cima attuale del monumen- 
to, dove veggonsi vestigi di una camera supe- 
riore , oggi distrutta quasi totalmente. 

Il disegno di questo Nuraghe d' /sili è stato 
preso dal vero nel i83odal Sig. Cav. Alberto 
della Marmora; io Io debbo al favore dello stesso 
mio pregiato amico. Vedi Tom. n. p. 4&- 

TAV. LKXO. 

2. 3. Facciata e fianco di un'urna cineraria 
in terra cotta dipinta a colori , che ha la for- 
ma di un tempietto. Quivi si distingue bene 
la parte superiore di legno, secondochè dice 
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Vitmvio , e come posano l'asinelio, i puntoni, 
e le assi , in modo che lo scolo del tetto penda 
a due acque. Vedi Tom. II. p. 25o. 

j . Urna cineraria parimente in terra cotta 
dipinta a vari colori , ma di forma più ideale 
e capricciosa. Furono entrambi trovate negli 
scavi aperti presso la Cecina nel volterrano j 
oggidì esistono nella Galleria di Firenze. 

TAV. 1 XX III. 

i . Vaso in terra cotta dipinto a forma di 
balsamario : figure nere in campo di colore 
che nel giallo rosseggia : vestimenti e ornati 
parte porporini , parte giallo scuri . — Il co- 
lorito si di questo, come degli altri vasi ap- 
presso , è indicato a' suoi luoghi nel disegno , 
conforme agli originali , per mezzo di piccoli 
numeri , corrispondenti alla mostra posta in 
pie di ciascuna tavola. Di tal modo non solo si 
dimostrano al vero i diversi colori dei vasi , 
ma possono i disegni stessi colorirsi al natu- 
rale da chi ne abbia talento. 

In questo singolarissimo vaso , già del mu- 
seo Vivenzio, ed ora nel museo Borbonico di 
Napoli , si vede figurato il medesimo soggetto 
simbolico, esposto più volte nelle antiche figu- 
line a stampa di Chiusi ( tav. xvii. 5 ) , e più 
variamente in altri monumenti etruschi . Qui 
apparisce il Genio buono chiomato , mitrato , 
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e alato , vestito d' una lunga tunica : rimuove 
da se , e strigne violentemente con ambe le 
mani pei- il collo due cigni quasi compressi , 
emblemi dello spirito malo. Le ali del bene- 
fico ente , che si distendono per tutta la cir- 
conferenza del vaso, possono di più signifi- 
care sotto simbolo, ch'egli abbraccia di sua 
propria essenza ogni parte del sistema creato. 

Tutti Ì vuoti nel campo del vaso hanno fiori 
ed altri ornati, che vi prendono variatissìme 
e ideali figure. Questa foggia di adornamento 
è cosa tutta propria di tale specie di vasi an- 
tichissimi , che Ì mercanti sogliono chiamare 
comunemente egizj , da poi che la stessa im- 
propria denominazione fu data loro quando 
vennero la prima volta in luce. 
. 2. Vaso balsamariu dipinto come di sopra. 

Abbiamo per avventura in questo vaso la 
più antica immagine di Bacco, quale si con- 
cepiva innanzi ciie la poesia e 1' arte ne ab- 
bellissei-o le sembianze e le forme. V è rap- 
presentato sfenopognne , o sia a barba cu- 
neiforme, e chiomato, cinto il capo d'uno 
simiìo: tiene in mano il corno potorio, forma 
primitiva del nappo sacro : può muoversi a 
latica tanto è panciuto c grosso; Bgura rozza- 
mente tonneggiata del corpo, e pressoché or- 
biculuta, quale soleva darei da prima, per 
concetto simbolico, alle immagini stesse dei 
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Pateci e Cabiri. In questo dipinto, Bacco , Ca- 
birico egli stesso, se ne sta in mezzo a due 
oche ritte in piedi : uccello onninamente sacroi 
ed emblema del nume, Tutto il rimanente è 
di puro ornamento. — Presso Feoli in Roma. 

TAV. I.XXIV. 

7. Vaio grande a due anse, figure nere e 
rosse in campo piallo. 

Quattro zone distìnte occupano la superficie 
intera del vaso : nella zona inferiore sono fi- 
gurate diverse qualità di fiere: nelle superiori 
sfingi j li fere tramezzate da uccelli a volto uma- 
no, emblemi dell'anima, quali vrggonsi di 
frequente pitturati sopra le mummie egÌ2Ìe . 
Parecchi caproni mostrano ancor quivi manife- 
stamente un tema allusivo al culto e ai mi- 
steri di Bacco. — Presso Candelori in Roma. 

H. Vaso a un solo manico , figure nere , con 
rosso e bianco, in rampo di color giallognolo. 

Gli stessi animali, l'oca, l'emblema dell'a- 
nima, come nel vaso anzidetto. — Candelori. 

5. Balsamario, in cui è dipinto un animale 
mostruoso alato con testa d' irco : simbolo non 
più veduto in questa specie di antichi vasi 
emblematici. — Candelori. 

6. Altro balsamario d'uguale antica maniera, 
in cui sono ritraile due fiere, I' una di contro 
all' altra. Fu trovato in un sepolcro chiusino, 



dove non di rado si rinvengono vaselli con 
emblemi della stessa natura. — Paolozzi in 
Chiusi. 

1. 2. 3. 4- Pitture di quattro vasetti d'u- 
guale maniera : le parti tratteggiate nel di- 
segno indicano il color rosso sovrapposto al 
nero. 

Questi vasi del museo Blacas furono con 
altri molti somiglianti trovati negli scavamenti 
aperti, son pochi anni, presso di Nola. Per con- 
descendenza del proprietario gli do esattamente 
delineati al naturale dal Sig. Dubois, disegnatore 
del regio museo egizio in Parigi. — Sono della 
medesima specie e fattura dei vasi, che si tro- 
vano in numero entro i sepolcri dell' Etruria 
di mezzo, esposti di sopra : hanno i medesimi 
emblemi, e certamente s'appartengono tutti 
insieme a un' istessa serie d' idee religiose . Il 
dominio etrusco nella Campania ; certe atte- 
nenze di famiglie tra l'uno e l'altro paese; 
le usate frequentazioni del popolo s °; erano di 
fatto tante cause potenti, che concorrevano a 
rendere conforme il più sacro e più universale 
costume delle genti civili, qual è il santo rito 
della sepoltura. 

Noterò per ultimo, che non tutti i vasi di- 
pinti di questa foggia tanto in Etruria , che 
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nella Campania, non sono Ugualmente anti- 
chi : perchè ritornate in mezzo più secoli dopo 
le superstizioni egìzie , si fecero in copia vasi 
di stile imitativo antico : e son quelli appunto 
che si trovano in molto numero di terra grossa 
e pesante, e di tal goffo dipinto, che non po- 
trebbe uè pure ingannarci meno esperti. Vedi 
Tom. il. p. 184. 299- 3oo. 

TAV. LXXV. 

Vaso grande intero a due manichi , figure 
nere e porporine in campo giallo. — Presso 
Sua Em. il Cardinale Fesch in Roma: segnato 
nel catalogo del Pr. di Canino, num. i5/|0. 
Primo quadro A. 

Tre personaggi riccamente vestiti di lunga 
tunica e di pallio fiorito , con benda in capo , 
gravi di portamento e d' anni , muovono un 
giovane eroe a gloriosa impresa. Uno di essi 
per simbolo del premio eterno destinatogli 
dai fati , gli porge innanzi mr balsamario a 
palla ( vedi tav. lxxxii, 4 )■ L J eroe armalo 
d'elmo, di corazza, di gambali, di spada e 
scudo, che ha per divisa un serpente fattovi a 
tutto rilievo, s'incammina con atto e passi di 
spedito guerriere alla pugna. Le due figure 
virili, che han breve manto, compagni di guerra 
o araldi suoi, tengono dietro con pari impeto 
e franchezza al guerriero. 



Secondo quadro h. nel rovescio del vaso : 
tav. lxxvi. 

Ritorna vittorioso l' eroe coperto della me- 
desima armatura : deposto lo scudo egli tiene in 
cambio impugnato il giavellotto , che portò il 
colpo fatale. Viene accolto dagli stessi tre per- 
sonaggi, l'uno dei quali gli presenta in gui- 
derdone la corona, emblema della gloria acqui- 
statasi col valore. I due seguaci del guerriere 
si ripresentano anch' essi in iscena. 

I due minori quadri sopra il collo del vaso, 
ciascuno con tre figure , sono episodici. Nello 
spazio sotto i maniclii vedesi una sfinge 'alata 
da mi lato, conveniente simbolo di prudenza 
e di forza : uell' altro una piccola figura virile. 
Sotto il piede del vaso è graffite la cifra deli- 
neate. 

II premio dovuto alla virtù, così in questa 
vite, come noli' altra, sembra dunque , sotto 
forma mitologica e simbolica , essere il tenia 
di questo bel dipinto Che l'eroe effigiato 

81 11 soggetto medesimo è rappresentalo alquanta di- 
versamente 11) altra vaso dei Pr. di Canini.. L' mie vi 
1 irtve l'armatura intera, aita, coraiia , elmo e gambiere 
dalle mani defili .*lL'«i [teramani: due di loro gli presen- 
tano il balsamario d' uguale forma ; un te™ la ramni. 
INel rovescili si vede tuli' armalo il guerriere, che imbrac- 
cia lo scudo rolla slessa divisa del serpente , in atto di 
fare partita. Uguale è ani' he la foggia dei vestimenti e 
del disegno. 
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( poco rileva l' individuarlo per nome ) sia 
quivi una sola e unica persona , lo mostra noti 
tanto la medesimezza dell' armatura , quanto 
la cervella, che nell'uno e nell'altro quadrò 
il precorre ansiosa , simbolo della divinità a 
se propizia : così pure ambo i cani introdotti 
nell'azione hanno dovuto avervi, secondo costu- 
me , senso simbolico. Pei- maggiore identità 
del Tatto si ripetono al pari coli' istesso vesti- 
mento neli' una e ncll' altra scena i tre perso- 
naggi anziani promotori dell' impresa. La pu- 
gnaeroica, acui s'allude, vedesi rappreseli lata 
nel vano disegnato appresso tav. txxvm:' lo 
palesa F insegna stessa del serpente posta sopra 

10 scudo di uno dei combattenti. 

TAV. IXXTI. 

v. Vaso a un manico, figure nere c rosse. 
Pr. di Canino. 

Ercole barbato, coperto di pelle leonina sopra 
breve tunica, e con gladio al fianco, tiene nella 
sinistra V arme sua più onorifica , arco e saet- 
ta : esso porge in atto riverente la destra mano 
a Euristeo, compiute le sue gloriose fatiche. 

11 re di Micene lia benda purpurea in capo, 
e in mano lo scettro adorno con ima testa di 
montone alla cima. Dietro Ercole ed Euristeo 
stanno armati i loro respettìvi segnaci dorifori o 
lancieri. Nome dell'autore AMASIE E001EEEN. 
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2. Vaso a due manichi, figure nere e rosse 
di lucidissima vernice. — Candelori in Roma. 

Mercurio HEPMEE chiomato e barbato, co- 
perto del petaso , con caduceo d' asta lunga 
nella destra , e alti calzari alati , sostiene in 
braccio ravvolto nel suo manto Ercole infante 
HEPAKAES T eh' egli sottrae dal risentimento 
di Giunone. Da un lato l'usata iscrizione K a AOL 
HoriAIE : più gotto il gentil saluto KAIPE1T 
( Z"f « )■ 

3. Vaso grande a due anse , figure nere c 
rosse , carnagioni delle douDe bianche. 

Due guerrieri pedoni astati combattono tra 
di loro : un terzo guerriere caduto a terra vi 
giace moribondo, percosso dalla dea assistente 
colui , che per impresa sullo scudo beotico 
porta un leone , una testa di Medusa , e un 
serpente. Un' altra dea astata soccorre all' op- 
posto combattente : vola in mezzo 1' uccello 
segnale dell'augurio. 

Nel rovescio di questo bellissimo vaso sono 
dipinte due Amazzoni combattenti contro di un 
guerriere a cavallo. — Candelori. 

tav. lxxvii. lxxviii. 

Vaso grande a due manichi , figure nere 
bianche e purpuree. — Feoli in Roma. 

Bacco, barbato c chiomato, cinto dì nobile 
pallio tiene nella mano destra il cantaro a due 
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alte anse. La sua testa è coronata dì pampa»! : 
ha calzari di fòggia dignitosa con labbri ripiegati 
siili' orlo. Fanno corteggio al nume le due fi- 
gure ammantate, seguati suoi. Bacco mostra di 
togliere in protezione l'individuo, che sta rive- 
rente nel suo cospetto, e ne ode le sacre parole : 
la cervetta, di lui fedele compagna , e animale 
gratissimo a quel dio , il fa riconoscere per lo 
stesso personaggio eroico figurato nella tav. 
i.XXV. L3CXVI. Una dea, non qualificata da sim- 
bolo speciale , sta rivolta inverso il lato, dove 
pugnano due guerrieri astati : 1 : uno imbraccia 
scudo beotico ; l' altro , il favorito dei numi , 
porta lo scudo medesimo che lo distingue nelle 
due precedenti tavole. Gli uccelli volanti in- 
torno, qui stanno per presagio di ventura ; lad- 
dove i galli , collocati siili' ornato che ricorre 
intorno le anse, vi simboleggiano il contra- 
sto e la gara. Nello spazio di sotto ai ma- 
nichi una delle figure ritrattevi in proporzione 
minore tiene in mano la corona di premio . 
Neil' opposto lato altri due individui corri- 
spondenti, sono forse araldi pubblicatori della 
vittoria. Le due figure viriti ritte in piedi, 
palliate sul nudo, e in attitudine ansiosa die- 
tro a ciascuno ilei combattenti , non possono 
qui rappresentare altri che i loro compagni. 

Ho esposta nel testo Tom. n. p. 280 la 
mia opinione intorno a questi singolarissimi 



vasi ili stile arcaico, tanto maggiormente pre- 
miabili per I' arie, quanto jiiii rari. Forse sono 
essi altrettanti esemplari ili <)u< ■ vasellameuti 
vetusti per uso ili sepolcri , che Slralxmc 
dilaniava necrocoruilj. Il vaso tav. lxxv. i, 
si può avere per uno de' più antichi ■ 
«Julia pittura dei Greci, Il pitture Amasi era 
forse desso stesso un corintio , o di quella 
scuola. Lo stile secco, rigido, simmetrico, 
tutto convenzionale, fa pienamente conoscere 
quanto nel secondo o terzo secolo di Roma si 
fosse ancora lontani nell' Eliade dall' idea del 
)>el|o. 

Alquanto più franco è lo stile dei vasi 
lxxv-lxxvih: le figure in generale vi hanno 
più molo e più azione, benché violenta oltre 
il naturale. L'occhio costantemente formato 
nelle figure virili circolare, con due linguette 
laterali, indicanti La coda dell'occhio e il canto 
lacrimale; nelle ligure femminili allungato e 
schiacciato oltre misura; mostra un metodo, 
un tiir convenzionale proprio di una scuola 
anche più antica, la quale fu norma allo stile 
di questa sorta pitture che veggìamo nei vasi. 
Nessuna delle sculture etnische , ne i bronzi 
toscanici più vetusti, hanno gli occhi di quella 
falla. Un non so che di asiatico apparisce an- 
cora nella forma, nella ricchezza, e nella pom- 
pa delle vesti : il manto o pallio vi suol essere 
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quadrato alla maniera lidia a ', o più tosto 
orientale: le acconciature del capo, la singo- 
larità dei fregi , la foggia stessa (Ielle armature 
sì liti cui i'i ite abbellite, che mostrano essere 
stati lavori di toreutica , indicano pure in opere 
d'arte specialità di maniera, al tutto discosta 
dal gusto propriamente ellenico dell' età po- 
steriore. Sopra tutto notabile nella pittura dei 
vasi di tale specie si è la finezza e squisitezza del 
lavoro in ogni qualunque dettaglio: nulla vi 
è oine'io, né pure le più minime cose. Con- 
trassegno finalmente non dubbio della maniera 
antica sono i contorni a graffito assai diligeu- 
tato e leggiero. 

TAT. LXXIX. 

Minerva esce armata dal capo di Giove , e 
impugna l'asta slanciandosi fuori con impeto, 
gridando terribil grillo di guerra Giove se- 
dente in trono , con predella sotto i piedi , tie- 
ne il folgore nella destra j con la sinistra regge 
lo scettro. Dietro a Giove è Giunone con ra- 
diata corona in testa, e dietro a questa Vul- 
cauo. Dinanzi al nume sovrano Diana Ilizìa 
raccoglie il nuovo parto: la Vittoria, già de- 
stinata a soccorrere Minerva nella pugna con- 

8s Diunys. HI. Gt. ■ 
83 Cosi ta descrive V inno omerico XITIII.9; e Pindaro 

Ol. TU. 69. 



tro i giganti, tiene in mano corona raggiante: 
ivi assistente è Marte 



TAV. LXSX. 

Lo stesso soggetto in vaso a due manichi 
trovato a Vulci. — Feoli. 

1 . La dea già venuta a luce si posa armata in 
grembo a Giove. Nel cospetto del nume è Dia- 
na Ilizia, e un dio maschio, cinto del pallio, ma 
non qualificatoda simbolo. Dall'altro lato Apol- 
lo citaredo e Vulcano. La sedia, o sia il trono 
di Giove , si vede ornato di piccole statuette. 

2. Lo stesso soggetto in altro vaso pari- 
mente trovato a Vulci. — Campanari in Roma. 

Esce Minerva dalla testa di Giove: la ci- 
vetta suo proprio simbolo si posa sul braccio 
sinistro di Giove, che qui si mostra disarmato 
della saetta. Apollo citaredo, Ilizia e Marte 
stanno presenti alla nascita misteriosa: manca 
per la rottura Vulcano, di cut finsero i poeti , 

8i 11 presente dise&no è tolto al naturale sopra i fram- 
menti d' un va60 di Chiusi, ivi trovato nel i8a6. Quan- 
do vennero di sotterra a luce non v 1 appariva, in forma 
visibile , il braccio sinistro alla Vittoria , forse per esservi 
estinto, come mostra la tavola qui davanti agli occhi; e 
nessuno, fra tanti furiosi osservatori, ve la vide. Per lo 
contrario in altri disegni fatti tempo dopo, e dati fuori in 
istampa, quel braccio vi si trova supplito a capriccio. Deli- 
bo perciò avvertire, che con i rottami antichi è slato di poi 
malamente ra frazionato un vaso di fantasia , quale si vede 
nella raccolta Casuccini. 
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clie aprisse il capo a Giove con la sua scure per 
cornando del nume. Il trono dì Giove è ancor 
quivi fregiato con statuette e teste di leoncini **, 

TAV. LXXXI. 

Vaso o idria a tre manichi — Museo del 
Pr. di Canino. 

Giove laureato c armato di folgore siede in 
trono allato di Giunone, ornata in capo della 
corona, e con asta lunga nella destra. Dietro a 
quelli , ritto in piedi , sta Mercurio col solito 
petaso e caduceo ; indi Bacco coronato di pam- 
pani col cantaro a due anse nella destra. Di 
faccia alle divinità principali, le sole sedenti 
in questo concilio divino , si riconosce Pro- 
serpi na che mostra un fiore di granato col- 
1' usalo vezzo; l'altra dea, priva di simbolo, 
può essere Diana. — Questo bel vaso così co- 
lorato al naturale porge, quanto è all' arte, 
una giusta idea delle pitture le più consuete 
nelle figuline di Vulci. 

TAV. LXXXII. 

Vaso a due manichi, trovato a Chiusi, 
ì. Achille imberbe, riverente nel cospetto 

SS ti medesima soggetto della nascita di Minerva . finora 
■1 raro, si vede ripelulo enn maggior numero di figure in 
un grande cjlix, ugualmente trovato a Vulci; oggidì esì- 
stente ne! museo Blacas. V. Panoflca , Music Macai p. io- 
Paris 18 li). 
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della madre, riceve da essa l'armatura fatta- 
gli da Vulcano. Il giovine eroe con gladio o 
para/.onio al fianco già tiene in sue mani la 
corazza : Tetide gli presenta 1' elmo , 1' asta , 
e lo scudo poggiato in terra, di cui tocca 
1* alto con le somme dita della destra. Dietro 
Achille, il vecchio padre Peleo, cinto il capo 
di benda purpurea , s' appoggia allo scettro. 

2. Nella faccia opposta del vaso si ripete il 
medesimo soggetto, fuorché Achille vi com- 
parisce barbato: Peleo vi porge gli schinieri. 
Vedasi per confronto tav. lxxxviii. i. 2. 

3. Altro vaso parimente trovato a Chiusi. 
Vi sono rappresentate quattro figure consi- 
mili, 1' una dietro all' altra, in atto di andare 
a gran passo colla chioma sventolante: sembrano 
genj internali, armati di aste a punta, colle 
quali inseguono i malvagi. Sì fatte figure sono 
mollo frequenti anco nei vasi di Vulci di terra 
grossa, di graffio profondo, e di cattiva ver- 
nice, segnali tutti di decadenza nell' arte, e 
di non molta antichità. Tal è anche il vaso 
che qui espongo per saggio. 

4- Balsamario a palla figurato con i soliti 
animali emblematici: anch' esso di Chiusi. 

TAV. LXXXIII. 

Anfora a due manichi, trovata negli scavi di 
Sarteano presso Chiusi. 
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Nella zona superiore sul ventre del vaso 
sono figurati combattimeuti di guerrieri pe- 
destri : uella faccia opposta si vede una danza 
di baccanti: v'era qualche reliquia d'iscri- 
zione in lettere greche. Le due zone inferiori 
limino tutt' intorno per ornato sfingi, galli, e 
quadrupedi di varia natura, che sogliono ac- 
compagnare qualunque tema allusivo a Bacco 
ed a' suoi misteri. Di tal qualità vasi, vere 
anfore Dionisie, moltissimi ne sono venuti fuori 
della necropoli di Vulci , e tutti con dipinti 
di teina bacchico, molto somiglianti a questo 
di Chiusi. Della medesima forma, e d' eguale 
pittura di pennello grossetto , sono altresì quei 
vasi volcenti , in cui si veggono ritratte notturne 
orgie, che hanno congiungimenti carnali di 
ogni maniera: vasi, come dirò più sotto, non 
troppo antichi , ne di buono artificio , quanto 
è al dipinto. 

TAV. LXXXIV. 

i. 2. Vaso grande a due manichi, figure 
nere e bianche con tìnte purpuree. Sotto il 
piede v' è dipinta in rossola sigla delineata. — 
S. Em. Fesch. 

Vedesi nel primo quadro Apollo citaredo e 
Diana coperta del modio, con arco scitico e due 
frecce nella sinistra: altre saette porta la dea 
nel suo turcasso, che tiene scoperto e sospeso 
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dietro la schiena per mezzo d' una coreggiola , 
che le passa sul petto. Questa non è certamente 
la Diana cacciatrice ben nota, di cui porgo per 
comparazione l' immagine ritratta in altro stile 
(tav. c. 1 ), ma Diana Artemide, coltivata 
massimamente nell'Asia minore; ovvero, se 
più aggrada, la Diana antica di Delo. Il ve- 
stiario sì tanto speciale dei due divini gemelli , 
e la stessa loro positura immota , non possono 
essere fantasie del pittore : bensì 1* imitazione 
vera d'un qualche idolo molto antico di quelle 
deità medesime di foggia ieratica; appunto 
come si vede effigiato il vetusto idolo di Mi- 
nerva nei vasi panatenaici. La tunica candida 
che veste Apollo poteva essere di porpora 
bianca 6C . 

Neil' altra faccia di questo singolarissimo 
vaso dubito del tema. Benché siavi stato un 
Apollo barbuto, venerato nella Sìria, come 
dice Luciano , o 1' autore più antico che ne 
porta il nome, pure l' essere quest'unica figura 
priva della benda divina; quel vestiario si molto 
singolare e dì foggia sì nuova; finalmente questa 
particolarità, certo non casuale, che la lira 
quivi figurata tanto diligentemente dal pittore 
ha nove corde, laddove quella che tocca A pollo 

86 V. Amali, De restii, purpur. p. a. 
8; Db dea Syr. 
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ne ha sette soltanto , mi ha fatto pensare ad 
altro soggetto, non male confacente all' argo- 
mento principale dei misteri , ne punto disti:— 
eevole a quello del quadro pitturato nell' altro 
lato. Mi pare dunque riconoscervi Orfeo, il 
figlio d' Eagro e della musa Calliope , che per 
altra tradizione divolgata dai poeti dicevasi 
pure genito di Apollo. Alunno di questo iddio 
medesimo nella musica e nella poesia, n'ebbe 
iri dono la lira , cui aggiunse due corde alle 
sette che aveva per 1' innanzi. Ministro e in- 
terpetre degli dei, come lo chiama Orazio M . 
si vede quivi nella sua qualità di Pontefice pa- 
rato dell' ammanto sacerdotale Come insc- 
enatore dei misteri di Bacco , e massimamente 
della dottrina dell' Èrebo ai Greci , la sua 
presenza in questi vasi di rito funereo è un 
simbolo convenientissimo della istituzione di 
quei sacri arcani, che aveano per iscòpo espiare 
i peccati, purificare i colpevoli, e placare in- 
sieme gli dei sdegnati. Le sfìngi finalmente, si- 
tuate sul capitello delle due colonne doriche, 
simboleggiano bene la recondita sapienza dei 
comunicati misteri. 

3. Vaso grande a due manichi bene or- 
sa Sarcr interpresque deorum. De ar. pati. 3gi< 
89 £ senza dubbia cosa accidentale, ma t ottavi* nota- 
bile . ebe i preti della Chiesa orientale aduperino per pro- 
prio ritn paramenti quadrati di quella foggia. 
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nato, sotto il cui piede sono graffite le <lne 
lettere segnate. — S. Em. Fesch. 

Nel quadro primo Mercurio, Apollo musico 
col cavriuolo appresso, e Diana Artemide, vi 
sono ottimamente simboleggiati con i suoi pro- 
pri simboli. In mezzo di loro due grandi uc- 
celli a testa umana virile e femminile, le cui 
ali hanno la forma emblematica di due smi- 
surati occhioni. 

Questo strano simbolo s' osserva frequentis- 
simo nei vasi di Vulci : più volte lo vidi anche 
in frammenti di vasi chiusini. La frequenza n'ad- 
dita per certo l'importanza. Sì fatto emblema, o 
geroglifico che sia , suol esser sempre composto 
di due grandissimi occhi non già umani, ma 
mostruosi e spaventosi , con pupilla n erissi ni a 
sopra un bulbo corrispondente bianco , tal- 
volta come turchiniccio, e con lunghi soprac- 
cigli levati. Alle volte le due sopracciglia e gli 
occhioni si veggono bene a figurati insieme col 
tratto del naso ( tav. xcix. 2 ), sicché noti 
può dubitarsi che il tutto non sia emblema di 
un volto spaventevole Per mio avviso con 
cotesto geroglifico figurativo si rappresentava 
compendiosamente Bacco infernale: o sta quella 
stessa immagine gorgonica mostruosa e terri- 

f)o Velasi per cunfruiilo Vascs Etrasquas ctu Pr. (!■• Ca- 
nino. pL x. 
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bile che si vede figurata le mille volte sì nei 
vasi dipinti , sì nelle figuline di Chiusi , sì nei 
bronzi etruschi , e sempre con allusione evi- 
dente al dio signore e giudice delle anime . 
Vedi tav. cu. 

Or cotesto emblema convenzionale degli 
occhioni ponevasi dagli artisti , come si vede , 
nel vasellame quale acconcia ornativa , ovun- 
que lo spazio il permettesse : soprattutto nelle 
pitture d'ogni maniera di vasi che lian no tema 
allusivo a Bacco ed ai misteri, siccome cia- 
scuno può riconoscere da se per queste mie 
tavole , che ne mostrano saggi a sufficienza . 
Nella pittura per tanto del Vaso 'qui sotto gli 
ocelli, le due principali figure di doppia natura, 
portanti corona entrambi, sono il dio e la dea: 
Bacco e Libera : ottimamente gli sono com- 
pagni Mercurio, Apollo e Diana. Il primo 
già benemerito di Bacco infante, e legittimo 
conduttore delle anime , per più mostrare 
le sueaderenze aquel dio, tiene nella destra un 
tralcio di vite insieme col caduceo . Bacco e 
Apollo germani aveano tra loro anche mag- 
gior;: appartenenza: anzi medesimezza tale per 
conformità di attributi , che nel tempo antico 
queste due divinità noti ne facevano propria- 
mente che una sola , ed aveano culto comune 
sul Parnaso a \ Che più ? Canta Nonnio , che 

c)r Vedi Tom. 11. p. a86. 



■44 

Bacco si collocava egli stesso in cielo allato di 
Mercurio e di Apollo *'. Cosi Diana , la quale 
ritenne seco Arianna in Nasso alia preghiera 
del nume, come narra Omero » 3 , ben s 1 ad- 
dice al fianco della dea compagna di Bacco . 
Aggiungo che Diana Artemide , secon do la dot- 
trina orfica, era ella stessa Proserpina In 
oltre Diana e Bacco , per uguale convenienza 
di religioni , avevano ciascuno tempi contigui 
a Egina, e a Felloè in Achaia 

Nella faccia opposta del vaso si ripetono i 
due grandi emblemi divini. Nel mezzo Pclco 
rapitore di Teti. Il capro , le pantere , i leoni , 
effigiati nei due fregi superiore e inferiore at- 
torno il ventre del vaso, confermano l'argo- 
mento bacchico del dipinto con questi notissimi 
emblemi di episodio. 

TAV. LJCXXV. 

■ i. a. Vaso grande a due manichi, figure 
nere e bianche con tinte rosse : di sotto il 
piede sono dipinte in grande a color rosso le 
tre lettere segnate. — S. Em. Fesch. 

Narra distesamente Nonnio f come Aura , 

(ja PJonn. Dionys. XLT1U. in fin. 

93 Odjss. xi. 3a3. 

94 Schol. Hesiod. Thecg. ti. v. )M. 

9 5 Paiisan. II. 3o. vii. a6. 
tfi Dionys. XLVUI. 6t4- sqq. 
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figlia di Lelante e Peribeo affaticatasi nella 
caccia viene a dissetarsi ad una fontana di vino, 
che Bacco ha fatto scaturire dai massi: quivi 
sorpresa dall' ebrietà s' addormenta la ninfa 
bella di Diana, che presa nel laccio pone 
finalmente al mondo due figli . Or qui vedesi 
Aura, cinta di diadema purpureo, chesostiene 
nelle sue braccia i due pargoli , e li presenta 
a Bacco coronato di pampani , c qualificato 
insieme pel ramo di vite e il corno potorio 
che regge ìn mano. Il giovine Sileno sarà uno 
de' più favoriti del dio ; o Leneo, oCisso; Ani- 
pelo era già morto innanzi la spedizione di 
Bacco nell'Indie. 

La storia riferita da Nonnio 58 porta al con- 
trario che Aura , messi al mondo i due ge- 
melli, ne uccide uno, indi sì precipita nel 
fiume , ed è convertita in fonte. Diana pla- 
cata prende cura del figlio lasciato da Au- 
ra: egli è Eritteo, ordinatore e capo dei mi- 
steri di Bacco in Eleusi. Ben dunque il tutto 
si riferisce al Bacco primigenio o Zagreo dei 
misteri. 

Nel secondo quadro Ercole col mostruoso 
cinghiale d'Erimanto in sulla spalla Io pre- 
senta ad Euristeo, che si nasconde per la pau- 
ra nel doglio. Adornano il fregio superiore 

97 lilcm v. ibi-iij. 
oS XLViu. V. 9i3-o3S. v. gi-l-gW. 
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sei cavalcatori nudi a cavallo , e in mezzo di 
quelli lanciatori armati di giavellotti. 

3. 4« Vaso grande a due manichi , molto 
adorno di fregi , figure nere e bianche con 
tinte i-osse : sotto il piede le due lettere se- 
gnate tinte a rosso. — S. Em, Fesch. 

Nel mezzo del primo quadro si vede ripetuto 
il medesimo personaggio citaredo rappresentato 
tav. lxxxiv. 2 »\ Se non dispiacque l'interpe- 
t razione che ne ho data di sopra, potrebbe 
qui raffigurarsi di nuovo , per altro tema sim- 
bolico, Orfeo, ammaestrato dagli stessi numi in- 
fernali nei misteri dell' Èrebo, allora eh' ci fece 
sua discesa agli inferni Il primo a sinistra di 
chi guarda è sicuramente Mercurio Ctonio, coi 
piedi calzati, c con la sua verga in mano. IVon ha 
pela so in capo, il che suol essere frequente nelle 
pitture più antiche: bensì, qual conduttore delle 
anime, si vede quivi alato, dove che per tut- 
t' altrove facente funzione o di semplice mes- 
saggero, o di compagno dei numi, si trova effi- 
giato senz'ali. L'altra divinità a destra, benché 
simboleggiala col tridente in cambio d'altro 
scettro , può essere lo stesso re dei morti Bacco 

09 Non troppo diligente c il graffito di questo vaso ile- 
scritto; per ciii indeterminato ri è anche il numero delle 
corde nella tira. 

■oo Ermesiaiias ap. Allicn. xlll. p. 507. rf. Bhunke- 
nìiis, Episl. mi. in fin. 
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7.agrco o Plutone : finalmente le due donne 
scettrate saranno Ecate e Proserpina , che le 
antiche teogonie ben distinguono per divinità 
separate 1' una dall'altra, a causa dell'origine 
diversa. Glie desse sieno dee, come le altre 
figure descritte sono veri dei , lo dimostra il 
diadema , distintivo sacro , col quale hanno 
cinta la testa ; laddove Orfeo, uomo mortale, 
è il solo in questo colloquio che siavi privo 
di benda. 

Ercole in quadriga tetta da lolao è il bel 
soggetto nobilmente dipinto nell'altra faccia 
del vaso. Nel fregio supcriore da una banda 
si vede figurato Ercole stesso combattente con 
l'aiuto di Minerva: dall'altra parte una pugna 
tra guerrieri pedoni e altri combattitori in qua- 
driga. 

Ciascuno dei vasi posti fin 1 ora dinanzi agli 
occhi debbe aver mostrato agi' intelligenti con 
quale e quanto buon gusto siavi trattata sem- 
pre la parte ornativa. Non parlo delle forme 
nobili, semplici, corrette, e alle volte grandiose 
del vasellame. L'arte sola di compartirea propo- 
sito gli ornamenti accessori quanto sia propria, 
elegante, adorna, e vestita di belle fantasie, 
il vede ognuno per questi e altri moltissimi 
esemplari de' vasi dì Vulci , lutti più o meno 
fregiati con pari diligenza e squisitezza di belli 
ornati. 



TAV. LXXXVI. 



i . 2. Vaso grande a due manichi , figure 
nere con tinte purpuree: carnagioni delle don- 
ne bianche: sotto il piede le tre lettere se- 
gnate fattevi a graffito. — S. Em. Fesch. 

Bacco ammantato della sua veste bassaride, 
e col solo corno potorio nella sinistra, conduce 
seco Libera coperta d' un ampio velo, simbolo 
della sua unione col nume. La corteggiano tri- 
pudiando donne baccanti e un coro di Sileni , 
taluni a lunga coda, gli altri senza. Nel rove- 
scio del vaso con bella e ricca composizione 
di dodici figure si vede rappresentato Ercole 
trionfale in quadriga, retta dal suo indivisibile 
compagno Iolao : sei guerrieri pedoni , die 
imbracciano scudo rotondo, stanno attorno la 
quadriga : in uno degli scudi è dipinta in rosso 
per impresa la lettera A. 

3. 4- Vaso grande a due manichi , figure 
nere e bianche con tinte porporine. — Feoli. 

Libera nobilmente ammantata , chiomata , 
e coronata di pampa ni sale su di una quadriga , 
che regge ella stessa. Bacco ugualmente am- 
mantato e coronato di pampani , con tralci di 
vite in mano, apre egli stesso la via dell'Olim- 
po alla sua compagna, assistente Mercurio con 
petaso e calzari. Un satiretto o sileno tibiciue, 
c altri due Sileni tri pud istori fanno festa , e 



danzano il cordace per letizia intorno al dio 
e alla dea. 

Nel quadro opposto si ripresentano ugual- 
mente Bacco, Libera e Mercurio , in mezzo a 
due Sileni , uno de* quali suona la doppia tibia. 
tav. Lxxxvn. 

i. Coppa grande molto profonda a due anse 
di finissima terra, figure nere e purpuree ; 
carnagioni delle donne bianche. — l'eoli. 

Da un lato Peleo porta nelle sue braccia 
Achille bambino per commetterne l'educazione 
al centauro Chirone , che tiene sua preda ap- 
pesa ad un frassine. La donna ammantata e 
velata , che segue Peleo , debb' essere Tetide: 
altre tre femmine parimente coperte del pe- 
plo, e, siccome pare, compagne di Tetide, 
stanno appresso a Chirone : una di esse ba 
nella destra la corona radiata, simbolo della 
futura gloria immortale del pargolo. 

Neil' altro lato Bacco, maturo d' anni e di 
consiglio , siede in sedia d' onore , incoronato 
di pampani, c col corno potorio nella sinistra , 
qual datore agli uomini dell' almo liquore , 

Per cui parte tristezza , e speme rtede. 
Gli fanno corteggio quattro segnaci suoi, am- 
mantati e astati , e due ninfe Nisee , che ten- 
gono ambe levata in alto una corona. Un ser- 
to d' ellera ricigne intorno per ornamento 
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l'orlo della coppa: sotto i manichi, peraltro 
fregio corrispondente , vi sono collocati i soliti 
uccelli aquatici attenenti a Bacco. 

2. Neil' interno della medesima coppa di 
disegno arcaico , lavorata con diligente cura, 
si vede figurato all'antica Ercole vincitore di 
Cicno : per povertà d' invenzione nell' arte, il 
pittore non ha omesso ne pure di mostrarvi il 
sangue gocciolante dalle lecite del domato fi- 
glio di Marte. 

3. Coppa a due anse di minore grandezza, 
figure nere e rosse sopra fondo di color bian- 
castro: trovata a S. Pier rotto pi-esso di Ca- 
nino. 

L'eroe quivi effigiato a eavallo, e armato 
di asta, volge il passo alla meditata impresa. 
Lo segue il suo buon genio colle volanti ali ■ 
portando in ciascuna mano una corona, qnal 
pronostico di fama gloriosa C di grande ven- 
tura : li due uccelli intorno vi stanno per si- 
gnificazìoDe di favorevoli augni così pure il 
serpente, attributo caratteristico del genio be- 
nefico, è un emblema noto di quella nuova vita 
felice e beata , di cui gode il virtuoso per beni' 
oprare al di là della tomba 

Questo soggetto si confacentc alla dottrina 
etnisca , quanto è al senso misterioso e morale, 
si trova ripetuto spesse volte in vasellami con- 
simili, che potrebbono essere, com' io li reputo, 



manifattura propria del paese, benché d'artifì- 
cio, a dir vero, non troppo studiato. 

tav. l xx xv m. 

i. 2. Vaso grande a dfle manichi, figure 
nere bianche e rosse di bella vernice; sotto il 
piede le due lettere segnate. — Pr. di Canino. 

Tetide presenta a suo iìglio due lunghe aste 
c lo scudo , che ha per impresa il sacro trì- 
pode. Nel cospetto di lei Achille , con para- 
zonio al fianco , alza la gamba sinistra , onde 
applicare ad essa con ambedue le mani una 
delle gambiere: l'elmo di grave armatura sì 
vede posato in terra. Appresso Achille , tutto 
coperto dell' armi e impaziente dell' indugio , 
già si muove il compagno di guerra dell' eroe, 
che mostra per impresa sopra lo scudo una 
protomc di tigre. 

Vedasi a comparazione della tav. lxxxii. 
i. 2, quale progresso avesse già fatto l'arte 
del disegno, e insieme quella dell'ornato. 

3. 4- Grande anfora con ventre spazioso e 
due brevi manichi che toccano il collo del 
vaso: figure nere bianche e purpuree. — Mu- 
seo del Pr. di Canino; num. 1767 del cata- 
logo. 

Porgo in questo disegno uno de* più belli 
esemplari dei vasi di premio, detti panatenai- 
ci , trovati in buon numero per entro i sepolcri 



di Vulci "'. 1/ immagine, o 1* idolo stesso an- 
tico-di Minerva egidarmata, sta in positura di 
vibrare la lancia : atteggiamento in cui 1' arte 
vetusta soleva mettere i numi guerrieri. I ser- 
penti dell'egida divina vi sono in grande movi- 
mento. Tiene la dea per impresa dello scudo 
una Gorgone , la quale non ho vista mai ri- 
tratta in questi vasi sopra dell' egida. L* im- 
magine è posta in mezzo di due colonne do- 
riche, sopra le quali si posa un gallo ; sim- 
bolo ben confacente alle gare degli atleti : 
bensì per la pittura di un vaso istoriato del 
museo Borbonico si vede che cotesti galli, si- 
tuati sul capitello d' una colonna, erano anche 
veri bersagli apparecchiati per il giuoco del 
dardo '**. E tal era in fatti uno dei certami 
di premio. Fra i giuochi che Bacco instituisce, 
e fa celebrare in onore del defunto Ofelte , 
l' ultima c il tiro alla colomba posta nel più 
alto d' un grande albero "*. 

La iscrizione di premio TONA0ENE0ENAS- 
AON è sempre uniforme, come in questo vaso. 

Nel rovescio quattro atleti barbati e nudi 

ni Se ne fontano finora forse a 5o di più grandette Ira 
■ani e speziati. Vedi intorno a questi singolari vasi l'ac- 
curata notista che ne ha dota il diligente e dolio Sig. 
Prof. O. Gerhard negli annali dell'Isti!. Arrheol. T. II. p. 
S09. sqq. j con le figuro annesse tav. use. Hit. 

ioj Mui. Bartonico. Voi. TU. lar. tu. 

so3 Nonn. Dionyi. Xlxvu. 705745. 
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scorrono lo stadio a tutta corsa : il primo di 
essi, già vincitore, oltrepassa col pie sinistro la 
meta. 

Altri vasi hanno parimente istoriati altri 
giuochi atletici: corsa delle quadrighe, corsa 
a cavallo , pugilato , salto , ed altri esercizi 
del pentatlo. Tutti giuochi originalmente di 
rito funereo, che si dicevano instituiti da Bac- 
co '**, Ed ecco il perchè taluni di sì fatti vasi 
hanno anche figure e sìmboli manifestamente 
allusivi al culto dì Bacco, c a' suoi divini misteri: 
talvolta Bacco stesso, e Bacco e Libera vi sorto 
effigiati in mezzo delle due colonne con so- 
vrapposti galli : talora in luogo di galli vi sono 
collocate pantere, col solo idolo di Minerva nel 
mezzo: dimostranza che il culto medesimo della 
dea, tutricc dei virtuosi, aveva non dubbiamente 
corrispondenza mistica con quello di Bacco ; 
ciò ebe si conferma ancora per altri monu- 
menti. Questa sorte vasi erano probabilmente 
doni di private persone , che si facevano per le 
feste di Bacco solennizzate nell'Etruria Chi 
vorrebbe credere in fatti che a Vulci , etrusca 
città , fossero tanti vincitori alle feste attiche 
di Minerva , quanti sono i vasi finora trovati 
ne' suoi sepolcri , e tutti quelli che forse in 

Kti Vedi sopra p. ni- 

ioS Vedi le pitturo de' sepolcri di Tarquinia e di Videi 
tav. UtVil. LITIO. IXl*. 
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maggior numero stanno riposti ancora sotter- 
ra ? A me pare più ragionevole cosa , die 
questi vasi di premio , simbolo di virtù e di 
valore, fossero posti unicamente nelle tombe 
per motivo di religione, e insieme per ono- 
ranza dell' estinto , siccome ho detto nel testo 
Tom. it. p. 28/,. 285 

5. Vaso grande a due manichi , figure nere 
bianche e rosse, di bella e ricca composizione. 
Candelori. 

Minerva astata tiene avvinta in lacci la 
Gorgone dibattetesi colle ali , benché pro- 
strata , al momento in cui Perseo coperto del 
petaso , 0 cappello da viaggio , le ha reciso 
coli' arpe il capo , già riposto entro la cibisi , 
che esso tiene sospesa al braccio sinistro. 

fi. Nella faccia opposta del vaso, Enea per 
la caduta di Troja prende la fuga tutt' armato 
col vecchio padre Anchise in sulle spalle. Lo 
precedono la moglie Creusa e il figlio Asca- 
nio : un altro giovinetto tien dietro a Enea , 

10G Ciò ara scrino quando mi cade sotto [di occhi la 
dissert. del Prof. Boerfch, urlila al programma della Uni- 
Tersiti di Berlino per l'anno io3j-i83a. Ed ora in mi 
CODI piaccia di trovarmi nella sostanza delle cose di mio 
slesso avvisi^ con quel grande maestro, .he altamente 
onoro, Per la di Ini sagace penetratone si fa di più ma- 
nifesto, che questi nostri vasi , detti panatenaìci, nnn cor- 
rispondono in tenuta alla misura attica, né potevano con- 
tenere I' olio minervale secondo il rito d' Atene. 
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al momento eh' ei sta per separarsi da un'altra 
sua donna , c dirle a dio. 

Ho veduto questo medesimo soggetto re- 
plicato più volte in altri vasi di Yulci , ma 
sempre ritratto con qualche diversità di per- 
sonaggi : il che non fa maraviglia , sapen- 
dosi che il fatto della fuga d' Enea era stato 
narrato molto diversamente da Aretino di Mi- 
leto poeta ciclico , da Stesi coro , da Sofocle 
nel Lacoonte, e da altri ancora ■•>. Perciò nel 
vaso pubblicato dal eh. Sig. Panofka " >B si 
veggono bensì due figli d' Enea con Àcate , 
ma non due spose : all' opposto in quello per 
avanti edito da Tischbcin ( IV. tav. 60 ) v' ap- 
pariscono le due donne insieme, e di più 
Acate. 

7. 8. Vasello a un manico perpendicolare, 
o sia un Procoo , figure nere, bianche e rosse, 
di bella vernice e di (ino graffito. — Cande- 
loro 

Combattimento d' Ercole e di Apollo dispu- 
tatisi tra loro il sacro trìpode: sìmbolo della 
gran lotta fra la vecchia e la nuova religione 
solare. Nell'altro lato Minerva e Mercurio 
assistono a quel contrasto divino, quasi eccita- 
tori e partigiani: la prima armata di lancia e 

107 Dionys. I. /,8. 

108 Vasi ili premio, lav. iv. 
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scudo, dov'è figurato per impresa il tripode 
stesso : Mercurio vi è barbato, coperto del 
petaso, cinto della clamide, e con la sua verga 
o scettro potente in mano. 

TAY. LXXX1X. 

Grande idria a tre manichi, figure nere bian- 
che e purpuree , di bella vernice , e di molto 
fine graffito. — S. Em. Fesch. Catalogo del 
Pr. di Canino num. i635. 

Quadro mitologico principale. 

Ercole HEPAKAEE barbato, cinto il capo 
delio strofio, si riposa semìcolco col destro gi- 
nocchio rialzato sopra di un adorno triclinio : 
tiene dinanzi la mensa apparecchiata dì cibo e 
del cantaro a due anse. Minerva A0ENAIA 
regge con ambe le mani una corona , che va 
ponendo ella stessa in capo d' Ercole , oual 
premio della meritatasi immortalità : al fianco 
di Minerva è Mercurio HEPMES., uguale proteg- 
gi torc dell' eroe tebano. Incontro a lui sta ritta 
in piedi la madre Alcmena aAKMENE, che mo- 
stra compiacersi della beatitudine del figlio. 
Come fatte inutili si veggono posate in terra la 
clava e il carchesio; appese la pelle leonina e 
la spada. Sì fattamente il pittore, intendeva 
di rappresentare Ercole divinizzato. 

Nel quadro episodico superiore, Ercole HEPa- 
KAEE uccide il Icone nemeo con l'assistenza 
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<ti Minerva A6EN Al A. Dall'altro lato, Iolao 
EIOAEOE sedente tiene levata in alto la clava 
del domator dei mostri , il cui turcasso e il 
gladio stanno ivi preparati al bisogno. 

La caccia d'un cervo inseguito da due cac- 
ciatori a cavallo, e da due pedoni , fa il sog- 
getto accessorio del vago quadretto inferiore. 

Non occorre dire che tutto è greco nella 
pittura di questo bellissimo vaso: il cui stile 
mostra un' arte già molto avanzata e miglio- 
rata, benché ritenga ancora non poco del 
disegno aspro e secco della prima maniera. 
Ercole nelle pitture più antiche dei vasi , co- 
me nei bronzi etruschi, si vede sempre armato 
dì gladio : qui comparisce anco la clava , la 
quale, com' è noto , gli fu data primieramente 
ne' suoi versi da Stesicoro, che mori intorno 
al 200 di Roma. E questo ancora , se male 
non m'appongo, esser può norma a ben giu- 
dicare questo vaso fattura del terzo o quarto 
secolo. 

tav. xc. 

1. Coppa a due anse, figure gialle sopra 
fondo nero. — S. Em. Fesch. Catalogo del 
Pr. di Canino num. 572. 

Nell'esterno da un lato Ercole, già ferito 
nel petto, per insidia, dinanzi al sanguinoso 
altare, uccide con la sua clava Busiride, ch'ei 
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tiene stretto per la gola, e col capo intriso di 
sangue. Quattro assistenti all' ara, incoronati e 
parati coli 1 abito di ministri sacri iicatori, fug- 
gono veloci presi da spavento cogli arredi del 
sacrifizio : l'uno tiene il coltello sacro, l'altro il 
vaso da libazione : il sonatore di cetra in fuggen- 
do ha gettato l'istrumento per terra: dall'altra 
parte s' allontana il tibiciue portando alla bocca 
l'usata coreggiola dei flauti. Di sopra sta scritto 
il nome del facitore nTeoN EF10IE1EN . 

Neil' altro lato esterno , tre figure virili ri- 
posano colcate ciascuna sopra un triclinio di- 
stinto : presso di loro un giovanetto mesce da 
bere , ed una vaga sonatricc suona il flauto . 
Di più la iscrizione EniKTETOI ErPAKEN. . 

Al di dentro la coppa, una «matrice di cro- 
tali sta danzando insieme con un giovane nudo , 
che suona la doppia tibia. 

Questo è sicuramente uno dei più belli c 
rari vasi, in cui si trovi unito insieme il nome 
di due artefici: cioè del disegnatore o pittore, 
e del vasaio. Il nome di quest'ultimo, Pito, si 
trova di rado, laddove quello di Epitteto si rin- 
viene frequente , e tutte volte qualificato Del- 
l' is tesso modo come disegnatore , sia che il suo 
nome apparisca unico, sìa congiunto con quello 
d' un altro artefice " s . Il quadro di sopra 

ictf Nel raialogo del Pr. di Canino questo medesimo' 
Kpilleto si Itoti socio di un Hiji/mlui , num. in5. 
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esposto è più clie sufficiente a dai- buon no- 
me agli autori. Bene scelto è il momento del- 
l'azione, vivo il movimento delle figure, 
significante l'espressione dei volti ; soprattutto 
di grande effetto vi è il contrasto della fisio- 
nomia ideale del Tebano con ì profili delle 
teste egizie , o piuttosto etiopiche. 

2. Vaso a tre manichi, figure rosse in cam- 
po giallo , con un quadro unico mitologico. — 
Can delori. 

Lo stesso mito di Ercole punitore di Busi- 
ri ilo. Il Tebano coperto della sua leonina e 
armato di gladio, dà morte all'insidiatore egi- 
zio, che invano si fa schermo di un arnese del 
sacrifizio : ferito in più parti del corpo, l'ara è 
di già tinta del suo proprio sangue : fuggono 
sbigottiti due ministri sacrificatori : un terzo 
cade in terra per morto. Notabili sono ancor 
((ili vi le fisionomie egizie , benché più assai ca- 
ricate che nell' altro quadro : più vero è il 
costume sacerdotale egiziano ; cioè col capo raso 
e scoperto, e con semplice veste di lino: agli 
orecchi hanno ciascuno certi pendenti di for- 
ma circolare. Però nell' uno e nell'altro quadro 
non si ravvisano per nessun distintivo uè il fi- 
glio di Busiride Anfidamo,nè l'araldo Calbes, 
ambedue nominati specialmente da Apollodo- 

iio Bibl. il. S, ii. Phfretjd. Fragni, p. i4i. 
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Il mito di Ercole e di Buriride prese la sua 
origine, secondo Zoega "*, dai riti e dalle 
cerimonie funebri già praticate in Egitto dinan- 
zi il sepolcro di Osiride. Da ciò si comprende 
perchè pienamente s'addica quel tema alle 
pitture delle figuline, destinate, come le pre- 
senti, all'uso sepolcrale "'. 

TAV. XCI. 

i. Vaso a un manico, figure nere bianche 
e rosse. — Pr. di Canino, num. ij55delca- 

giovani Amazzoni NOEOKTZ: TIAENA- 
NEOX a cavallo, armate di scudo e di doppia 
lancia, col capo coperto dell'elmo, e con schi- 
nieri alle gambe: sono seguitate entrambi da 
due cagne ETOTME la ben odorante, KAAE la 
brava. 

5. Altro vaso simile. — Pr. di Canitio, 
num. 1790 del catalogo. 

Un citaredo nobilmente ammantato NEO- 
TAOEY, col capo cinto dello s trofici , tocca 
le corde della lira col plettro in mezzo a tre 

111 D; Obelisc. p. = 88. 

111 Vedasi per confronto d'uno stile di decadenza il 
medesimo soggetto pitturato sopra un vaso edito da Mil- 
lingen ( Pcinl. de vasti greci , X Ivi li ). D' assai peggiore 
diseguo , e di eseguitone pessima, è un frammento dì vasn 
nel Museo Borbonico trovato in Basilicata col mito stessi ■ 
di Busiride. V. Iorio, Cataloga p. g8. 



femmine vestite di tunica c manto fisse ad 
ascoltarlo. Una di esse OINTOH(n ?)e , sta tut- 
ta intenta; la sua compagna NIOETE ( forse 
Ni&tù; la nivea) s'accosta un fiore al naso 
con vezzo proprio delle ninfe : la terza donna 
EToiAETOX KAAE ( la ben amata bella ) tiene 
anch' ella un fiore nella sua destra inchinata. 

Ecco esempi di quelle tali iscrizioni in greco 
carattere , molto frequenti nei vasi di Vulci , 
e tuttavia sì oscure per insolito adu» amento 
di note, che resistono a qualunque tentativo 
sia nel pronunziarle, sia nuli' intcrpetrarle col- 
1' uso grammaticale : iscrizioni non pertanto 
mescolate alle volte con voci di significato cer- 
to, come in queste leggende medesime KaA>(, 

tav. xcn. 

Vaso a due manichi , figure nere bianche e 
rosse. 

Ercole col parazouio sospeso al fianco si- 
nistro porta lo smisurato cinghiale d'Eri ma rito 
al re di Micene, che per lo spavento si cela 
iiell' orcio. Il fedele compagno Iolao , facente 
ufficio di aploforo , tien seco l'arco scitico e la 
clava. Minerva armata assiste il suo protetto. 
IVel rovescio due rustici , coperti di pelle la- 
nosa battono un albero con lunga pertica : un 
terzo ne raccoglie i frulli per terra. 



Parecchie volle ho visto ri preseli tato questo 
teina rustico nel rovescio di altri vasi. Quello 
che ora espongo Iti ritrovato circa quindici 
anni addietro nelle vicinanze di Toscanella , e 
fu come la primizia dei vasellami che indi ap- 
presso si sono trovati in tanto numero nella pros- 
sima necropoli di Vulci. Io lo feci pubblico 
nella seconda edizione della mia Italia tav. LXv. 
Quando venne a luce la prima volta cotesto 
vaso qua in suolo etrusco, parve cosa sì rara 
che fu venduto a caio prezzo dal proprieta- 
rio : passo nella raccolta Bartholdv : di poi 
nel musco regio di Berlino. 

TAV. XCIII. 

Vaso a due manichi , figure nere bianche e 
rosse. Trovato, coinè l'altro vaso descritto di 
sopra , circa lo stessi) tempo. 

Diomede combattente col l'assistenza di Mi- 
nerva. — Nel rovescio soggetto incerto. 

Queste due tavole insieme con la precedente, 
danno un saggio dello stile più consueto che 
vedesi nel maggior numero dei vasi ritrovatisi 
a Vulcì: stile non molto coltivato, a paragone 
delle pitture più pregiate . Sicuramente questi 
erano arredi di sepolcri meno dispendiosi : quin- 
di più di frequente adoperati all' uopo. 
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.i.ìVaso'-i tre manichi; figuri- gialle in campo 
iibró'. ~'Péoli. ' 1 ! ■ I ■ w ■■ ■■!■ / 

■ Apollo, insignito fic' suoi simboli maggiori, è 
qiiì rappresentato come il dio della luce sùr^ 
giinle dal marò* e assiso sopra il suo tripode 
alato, che lo solava maestoso fuori dell'onde. I 
delfini attorno il sacro tripode non male lo fa- 
rebbona qualificare per Apollo Delfinio, ugual- 
mente venerato c in Emilia e in Atene "\ Sem- 
plice, bella, e insieme graziata èia composizione 
ili questo vaso di fina lena, e di lucentissima 
vernice, molto somigliante a quelli dì Nola. 

■ ; i . TAV. XCV. 

■ Vaso grande a due manichi, figure nere 
bianche e i-osse in campo giallo, tutto pittu- 
rato all' intorno e spartito in cinque zone. — 
Candelori.' : • ■" 

A. Da ciascuna banda due uccelli a voltò 
umano, emblemi consueti dell'anima, tra- 
mezzati da lìori di loto campanulare , simbolo 
della risurrezione di quella. 

b. Da un lato (grandezza dell' originale e) 
Ercole sterminatore dei Centauri : gli alberi 
e sterpi indicano ivi le selve intorno Malea , 

Il3 S'Ilcit. l'imi. Mail. v. Hi. l'antan, I. ig. 
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dove seguì il fiero combattimento. Nel lato 
opposto, Ettore armato sale con rapido impeto 
sopra Ja sua quadriga impugnando la spada. 
Andromaca e il figlio A stia natte gli dati l'ul- 
timo addio. Parte it cocchio di guerra guidato 
dal suo auriga per la pugna fatale, preceduto 
da due pedoni armali. (ìli vola intorno un 
uccello di funesto augurio. Il vecchio Priamo, 
in atto di pensieroso, siede in sedia simile alla 
curule degli Etruschi , presente alla partenza 
del figlio. 

c. Due sfingi alate, due grifoni, un ippo- 
campo , e la zuffa dì una tigre contro una 
vacca, formano il teina principale: e precisa- 
mente sono questi i medesimi simboli del dua- 
lismo, che si riprcsentano più di frequente nei 
monumenti propri degli Etruschi, e che più 
volte ho esposti" 1 . V'appariscono in oltre 
due guerrieri coperti dell'elmo, e con ocree 
alle gambe , armati di clipeo e d' asta in at- 
teggiamento di vibrarla. Voglio notare, che 
queste due figurine sono molto simili per fog- 
ge particolari a quelle dei militi che si veg- 
gono intagliate nel celebre vaso etrusco di 
argento già trovato in Chiusi, ed oggidì esi- 
stente iiella Galleria di Firenze 

■ ti Vai, pag. 33. i=. 

11S V. DeiopaUr. inv. 77. ;8. 
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n. Corsa di sette biglie , guidate ilai loro 
cocchieri. Piena di fuoco e d< movimento è 
l'aiiow; ben espressa V. ansietà c la destrezza 
iì' ogni auriga a governare il suo cocchio : na- 
turale la velocità e la gara dei cavalli nota- 
rle,, (a, lonk.kaiilatiirii.i ri . ÌS 
.,r U .Tutte,,le,.£gp.re nel disegno sono ila metà 
dell', originaile , salvo la segone B disegnata al 
,ven^j^fflft¥Glii? iV osservatore possa farsi una 
più giusta idea dello stile.i n<> ■ . • 
I, -Questo yaso è l'orse imo cle'più singolari, e 
.più.raiii^panjgià perbelleaza di disegno, ma 
per proprietà di .stile , che a,, me pare tutto 
etnisco: come senza dubbio alcuno sono di 
foggia; etnisca i simboli rappresentativi. Questo 
dunque sarebbe Un vaso di. artefice paesano, 
ilipiutp, »!, tempo in cui l' arte etnisca già 
principiava, a trattare istorie greche , come 
mostra il fatto iliaco introdottovi per solo epi- 
sodio: il quale, se, non ha eleganza ellenica, non 
jnanca tuttavia di verità, ne jjti certa espressione 
id' a/Tetti. Moltissimi .altri, vasi di uguale creta, 
e di fattura e stile conforme, se non di più 
accurajtp disegno, ho veduto tea quelli ritro- 
,ya(i, aculei; il carattere pronunziatìssimo di 
stile etrusco che hanno tutti .quanti , e la na- 
lura,, stessa dei simboli ritratti, i-non mi fanno 
-ppgfp dubitare-, che; dpssrnon sieno general- 
mente, ,nwi Tjasi, etruschi di' manifattura locale. 
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i.i'il .li i!i.l-;ir>*M.l Wwtt'" il) ccik) .il 
■i 1 1 1 ; • Ini cpJMtailtattB^rrhai Udta IL d8Ì ( \»é!*t)' pri- 
vate del Sig. Pi*, di Càriìno, ifigufeWtt' bian- 
che e pavonazue, si ropprceentrt altèro 'uri 
convoglio fanebre. '■■ '■ 'vi >o!-i/ j.I ili.i" 
A sinistra di chi guarda si fedo 'la'portà 
delia tèrra , d' Ofttfcè' il&ciltì 'll- (feilWiglìo 'per 
ar.noropagnarÈ il ' triortó alla destinatagli spi - 
polturaj Cinque figure militari armate d'éthio 
e di clipeo, con lancia' abbassata V'iitìiiuò'rió 
mesti it. carro: 't'iiiieb»t«' ti ratri da dut'tìt«fcl.5iil 
carro sta distèso iì 'defunto ■bai , bà*> 'ebpéi'tit 
■tfil una- coltre coii'vóMo sOoperfóV'e t«t( , 'Bt('ó'fl; 
«ito i ornaitMjnte iti "festa , '■■ che ■ >ptiÒ csSèrè' 1 !! 
«ferto*,ftmcbrp, Dtiq'gicvartctti d"<iintW> , i l il*sÈì ! , 
oh* vogliono '«Veiiìi per' figli , 
«lairHnoedallIaltiio IstoSopraiil 1 (tretrtì'iTiJlttM- 
tèrdel corpo, -seguitato appresto da 'uno -de'pri 
prossimi parontiibiiitfj^èl'pyfKó^ c atteg- 
giamento^ ti <àmU>i' Oli' va' 1 dietro 1 'tibteine 
«m-due tibie alfa bócca; eonsiiftò accompa- 
£*at«r&'<lei'> iuner«lii:' ; T3iie prefitte fatino il 
tribolo pjaiigendo.^Wl'pves'so'è flilutig© della 
-aepolturic^yi si' vede bene -figurata 'la 1 porta 
-stessa- della ^grotta pdlitìlbefi'aitoi-tio 1 ; nittitìlnti 
-sito campestre. ■!Vtjd( l! tSvi-lVi.' ,, i.' fi." 1Ml ' 
"'••vii Vflso:g*aBtfé-a ; due mtìllkhi' a>''eolorirret- 
Htì-j formai'tttìn'ctìijsaefa tra i-vutcent^, -figline 
-nere ro'SM; bianche. --^ Pi 1 .' di'Cahìrio.-'" ! " 
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Sacrifizio di vero costume a Priapo. Dinanzi 
l'Enne del dio, uno dei sacrificanti taglia col 
coltello le viscere della vittima apparecchiate 
sopra un desco : al di sotto si vede messo per 
terra il capo reciso di un capro , e il catino 
entro cui raccoglievasi il sangue dell' ostia: le 
due cosce divìse dell* animale Immolato stanno 
appese in alto alla parete, insieme con una 
viltà o benda , simbolo di rito e luogo sacro. 
L'altro sacri fica lo re di faccia all'ara solleva 
tra fiammante fuoco con una lingula il viscere 
della vittima per meglio esplorarlo , vietando 
la religione il toccarlo colle mani. 

Nel rovescio due guerrieri pedoni combat-r 
tenti. 

Questo vaso, il quale conteneva le ceneri 
del morto , fu trovato chiuso dentro una cassa 
di pietra del paese , o sia di nenfro , che for- 
mava da per se una tomba. V'erano chiusi pa- 
rimenti; un solo bai sa mar io di alabastro e una 
coppa di terra da libazione , che avevano 
servito ambedue al rito funereo, 
i 3. Vaso a due manichi, figure gialle in campa 
nero. — Pr. di Canino. 

Ritto su di un'altura in sito campestre ve- 
desì un Erme di Priapo , custode dei luoghi 
colti. Un Fauno barbato gli passa dinanzi, 
avente un ligone o altro strumento rustìcale in 
mano. Vedi tav. exiv. 2. 3, 1 . ,,t 
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4- Tazza senza manico, figure nere bianelie 
e pavoi lazze. — Pr. di Canino. 

Due ligure giovanili alate, con un ginocchio 
piegato a terra combattono 1' una contro l'al- 
tra armate d 1 arco e di clava. Al loro fianco 
una sfinge alata e un leone. 

5. Piccolo balsamario, figure nere e rosse. — 
Candelori. 

Genio alato con ali dislese , e un' oca da 
presso. Vedi tav. XCIX. io. 

Produco in questa tavola altri esemplari di 
vasi che possono aversi meno dubbiamente per 
etruschi. Tal è per fermo la tazza ov' è figu- 
rato il convoglio funebre: scena al tutto locale 
e conforme ai costume etrusco. Le figure vi- 
rili ben barbate mostrano di più con certezza , 
die I' uso della barba era tutt' ora comune in 
Etrtiria all' epoca di quel dipinto : uso che si 
mantenne anche in Roma fino alla metà del 
quinto secolo " 6 . — Il dipinto figurato num. 4- 
ri presenta la solita scena dei due genj buono 
e malo contrastanti fra loro: benché quivi si 
veda bene a proposito come il sìmbolo andava 
alterandosi dalle sue primitive fogge per fatto 
degli artefici , pigliando forme che sentono 
sì visibilmente della maniera secondaria del- 
l' arte. Quella clava, ne quell'arco scitico, non 

nG Vedi Tura, li. p. aig. in olire u. 397. »g8. 
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sono a/Fatto del primo mito. Mostrerò appresso 
quanto più maggiormente l' arte grecizzante 
cangiasse di poi in opere di scultura le forme 
antiche. 

TAT. XCVtt. 

Coppa grande a due anse di argilla piuttosto 
grave color biancastro: figure dipinte a più 
colori; bianco, rossigno, e verde olivastro. 

Un gran tendone sospeso e legato con funi 
mostra clie la scena qui rappresentata si passa 
allo scoperto in campagna aperta. Siede il pa- 
drone Arccsilao APKESIAAI su di una sedia, che 
ha per ornamento abbasso una pantera bacchi- 
ca. Desso è barbato, con capelli insidia fronte 
inanellati e chioma prolissa : tiene il capo co- 
perto di un cappello di forma singolare , e nella 
destra uno scettro o bastone che termina a guisa 
di fiore (Vedi tav. TEXt. / ( -) : ha per veste una 
lunga tunica e manto posato sulle braccia , con 
calzari a punta ( tirrenici ) d' alte snoia. 

Un ministro principale IO*OPTO£ sta da 
presso al padrone favellando seco lui : un altro 
ministro A9MOS ( mancano due lettere per 
rottura del piede-, forse ETaQMOE ) guarda 
al bacino della stadera, dov'è posto il fru- 
mento insaccato per pesarlo : due servi , 
l'uno OPTXO (opu^'O sta legando con funi- 
celle un sacco già ripieno del frumento , che 



si vede ammontato qua e là per terra : l'altro 
TPMO*OPOI porta in spalla mi altro sacro le- 
gato per porlo in sulla stadera. Un pesatore 
EAI0OMAXOS bada al peso, guardando attèn- 
tamente alla linguetta. Sul barino sinistro della 
stadera sono i pesi sovrapposti l'uno all'altro: 
paiono pezzi dì pietra, usanza antica , per es- 
sere nel dipinto figurati informi e di colore 
biancastro. 

La lucertola ritratta a sinistra di chi guarda 
mostra ohe la scena ha quivi luogo in stagione 
estiva: così la natura degli uccelli, e animali 
dipinti nella parte superiori', indicano bene la 
qualità del paese maremmano dove si è fatta 
la messe. 

Nel piano inferiore si vede rappresentalo 
il granaio. Il custode «rlAAKOS: siede alla 
porta : dif. servi, vestili come tutti gli altri con 
veste corta sino alle ginocchia . portano un 
sacco ciascuno in spalla per ammontarli nel 
granaio: uno di essi ha per nome MAlLN o Maes: 
nome proprio servile, che si ritrova frequente 
in lapidi greche c latine . SÌ osservi anche 
in questo al costume: i servi, ministri princi- 
pali del signore , portano in capo un berret- 
tino, forse di cuoio (gakricuìum) : i servi in- 
feriori ne sono senza. Tutti bensì hanno i ca- 
li- Maic. Gruttr. MrlXVII. 8. ft al. 



pelìi còl li . Pivello il patirono che porta lunga 
rinoma: sogno precipuo d' ingenua nascita. 

Quanto è «fogna per il soggetto raro la pit- 
tura di «jucsto vaso, tanto n' è rozza 1' ese- 
cuzione e negletto il disegno. Pmvsi pro- 
babilmi'nte presumere, che siasi qui figurata 
una scena locale e domestica: forse cosi volle 
quel ricco possidente Arccsilao. Chi sa s'ei 
non era uri greco stabilitosi in Vulci, o in altra 
parte delle nostre pingui maremme si feconde 
di biade? Ecco tutta volta un nuovo esempio 
di vaso fabbricato sul luògo, di speciale fattu- 
:rà-, che nenie ancor molto del costume e del 
■ lare antico; 

i i. Coppa a duo msc, figure gialle in ram- 
po nero. — :Pr. di Canino; num. m85 del 

'.Intalogo. ' ' ; :- i ■ ■ : - 

i-S Nett' iiiterno un giovane sacrificatore tìciie 

iin sulle fiamme dell'altare una lingula, riov' è 
infilzato il viscere della vittima, di' egli va 
esplorando attentamente. Sulla faccia dell' al- 
tare è figurato un serpente: rettile profetico, 
e simbolo insieme di buon augurio. Le 'due 
palétto « la capedine sono altri arrèdi del sa- 

-erifmoj Éi un lato NAEPXS ( per metatesi 
Niapwt): l'altra Iscrizione incerta ,,s . 

■'''■iteNonMwSnii martellarsi tmppotMU frequertii tran- 
ci iilmlt , mulationi, e omtMi<mi' 3i lettere , notate 
n*lls leggende ilei vasi : 1' uso della regolala si-riùura noti 
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All'esterno una saltazione bacchica ili dicci 
giovani parie nudi , parte col manto gettalo 
in sulla spalla, e tutti incoronati di iìorì^ por- 
tano in mano o cantaro , o corno potorio , o 
altri arredi del rito bacchico : sortovi attorno 
parecchie iscrizioni trascritte nel citato cata- 
logo tav. xxvii. 1 1 85 bis. — Pare cosa certa 
che il tema della figura esposta sia il sacri- 
fizio stesso augurale , che facevasi tutte volte 
nelle orgie bacchiche. ;■ ■ '] ■ 

3. Altra coppa a due manichi, figure gialle 
in campo nero. — Pr. di Canino, i >.-.■ 

Un giovane di contado vestito e calzato alla 
rustica , regge sopra un bastone due panieri 
appesivi eoli' uncino, e eh' ei va posando a 
terra : quel bastoncello a* suoi piedi è senza 
dubbio il pedo viatorio del giovinetto': sta 
appeso in alto un arnese villesco. Intorno la 
solita leggenda HOllAl KAAOS , aggiuntavi 
l'attica esclamazione NAIXI. , ■ , ..: 

TAV. XCVIII. 

1 1. Vaso a due mantelli, figure nere in cam- 
po giallo: trovato a Tarquinia già nel i8og. 
Zuffa simbolica di animali, di stile etrusco,, 

era connine anticamente: né li fa gran lorto a chi poneva 
tali epigrafi, foste pure il pittore o il vasaio, (rodendo 
eh'ei scrivesse come parlava, seni» molto curarsi delle 
regole dei grammatici. ; . . ■• . , , ! : : , --.| 
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molto simile ai bronzi perugini esposti di so- 
pra. Vedi pag. 32. 72. 2. 85. 

2. Frammento di una tazza senza piede si- 
mile a quella figurata tav. xcix. 2. Fu trovato 
presso Arezzo. Vi è dipinta di stile vetusto una 
caccia a piccole figure nere e rosse in campo 
giallo di finissima creta. 

3. Vaso di fina creta, figure nere bianche e 
rosse. — Candelori. 

Il toro, per la massima parte dei popoli an- 
tichi, era un emblema di gran momento, come 
simbolo del sole e della forza fecondante. Qui 
ne sono figurati tre : due bene membruti , e 
un torello. Uno dei maggiori, posto sopra l' al- 
tare in queir atteggiamento misterioso di coz- 
zare , vi simboleggia I' essere suo generatore. 
Come vittima compete ugualmente il bove a 
Bacco, Minerva, Mercurio e altre divinità: la 
giovenca ad Apollo " B . 

4. Piccolo gotto ( cyathus ) , in coi pari- 
mente sono effigiati tre tori , con altrettante 
ligure virili colcate, dipinte a nero in fondo 
gialletto. — Pr. di Canino. 

tav. xerx. 

In questa tavola mi sono proposto dare una 
serie ili vasi volcenti uniti insieme con lo sco- 

iif) Aliauus ap. l'ausai). VII. 10. 



"74 

po principale di porre sotto gli ocelli dell'os- 
servatore le l'orine o più usitate, o più rare, 
clie finora siensi vedute in quei vasellami di 
recente scoperta : mostrare in oltre la relazione 
clie queste forme limino col soggetto del di- 
pinto, e coli' uso stesso dei vasi: ed in fine 
perchè possa farsene paragone con i vasi di- 
pìnti che vengono della Magna Grecia , di 
Sicilia, e della Campania massimamente. 

1 . Ciotola , o piccola lazza a due alte anse 
di finissima argilla , con volto umano da cia- 
scun Iato. — Candelori. 

Le fattezze giovanili e delicate che sentono 
della femmina, ìl tipo fisico, piuttosto forestie- 
ro, che nostrale , la corona d'cllera che tiene 
in capo, i delfini figurati nel fregio interno, 
lo fanno subito riconoscere per un Bacco an- 
cora adolescente. Gli orecchi forati fati pen- 
sare che vi fossero appesi due piccoli pendenti. 
— Non può vedersi vasello più leggiadro di 
questo: il volto è del nativo color della creta 
rossiccio: gli occhi, le ciglia, la corona d' el- 
lcra,i delfini, vi sono dipinti finemente a nero 
soltanto. 

2. Ciotola a due manichi terminata di sotto 
in punta. Figure nere in campo rossiccio di fina 
creta. — Pr. di Canino. 

In mezzo di tralci di vite con pampani at- 
tamente disposti, due grandi occhioni, con 
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coriispo udenti sopracciglia e tratto del naso , 
sono quivi un emblema di Bacco, come dissi 
di sopra pag. 142. Due Satiri in atto di cor- 
rere furibondi compiono la pittura del vaso, 
che sì ripete tal quale dall' altro lato. 

Le anse che hanno ambedue queste ciotole, 
e parecchie altre dì simile forma da me ve- 
dute , mostrano bene eh' erano fatte per ser- 
vire a bere, benché mancanti di piede per 
poggiarle in tavola. A questo si suppliva me- 
diante certi piccoli cerchielli in terra cotta 
della forma che qui si vede oum, 4 > S0 P ra i 
quali si posava la tazza : e sicuramente, atteso la 
finezza ed eleganza estrema di questi vasi , erasi 
questa una delle fogge di bere usata alle mense 
convivali più squisite, col prescritto rito di 
dover vuotare fino all'ultima gocciola il reci- 
piente. 

5. (i. 7. Tazze da bere a un manico leg- 
gerissime, di (brina e tornitura tutta eleganza: 
figure nere bianche e rosse con contorni a 
graffito molto fine. — Pr. di Canino. 

Nella prima, Bacco barbato orientale cinto 
della sua bassaride se ne sta colcato in ri- 
poso sotto un pergolato di viti , con due 
femmine baccanti intorno. Nell'interno, all'at- 
taccatura del manico, si vede effigiala a rilievo, 
con qualche li non monto dipinto , una bella 
testina di Bacco toro incoronato. 
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Nella seconda e terza tazza si ripetono per 
simbolo principale i due grandi occhioni , e 
per episodico pegasi e uccelli a volto femineo , 
come in altri vasi. Spesse volte il pegaso si 
trova effigiato anclic nelle figuline di Chiusi 
( tav. xxv. 2. xxvi. 5 ) : e vi sta bene da per 
tutto come parto gorgoni co. 

7. Vaso grande a due manichi , ovvero an- 
fora Dionisia , figure nere bianche e rosse , di 
creta e di stile molto simile a quello della 
tav. xcv. '" — Candelori. 

Vedcsi l' Idra a dodici teste in gran movi- 
mento, bramosa del cibo di vivi animali, che 
le porge un giovane , cinto di breve tunica. — - 
Nel rovescio Centauri dendrofori, ciascuno dei 
quali porta noli" altra mano un cerbiatto. 

Nella zona inferiore sfingi , leoni , tigri c 
altri animali simbolici. Intorno al collo del 
vaso fiori di loto campanulate. 

cj. Anfora simile, figure nere bianche e 
rosse. — Candelorì. 

Due smisurati occhioni in mezzo dei quali 
Ercole coperto della sua leonina, con turcasso 
sospeso agli omeri , e colla sua clava nella si- 
nistra, prende il vino entro il doglio di Folo 
Centauro. Nel rovescio lo stesso simbolo degli 

iao Entrambi i vasi possono servire di norma all' os- 
servatore per riconoscere le alire stoviglie <T uguale ma- 
niera , che porgo nella presente tavola ed altrove. 
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occhioni, e due centauri con zampe cavalline: 
tutt' intorno rami di vite portanti grappoli 
d' uva. Sotto il piede la cifra delineata. 

10. Anfora simile, figure come sopra. — 
Candclori. 

Un Genio bacchico con le ali volanti agli 
omeri ed ai calzari, e con rami d' eliera in 
mano. È verisimile che egli sia il Genio stesso 
che S 1 invocava a quelle cerimonie di baccanti. 

1 o. bis. Nel rovescio , Ulisse legalo con fu- 
nicelle sotto il ventre d' un montone fugge 
l' ira di Polifemo. In altre pitture di vasi v co- 
centi vedesi Ulisse non più legato, ma gia- 
cente sotto il ventre del montone, abbraccian- 
dogli con ambe le mani il dorso , come Io de- 
scrive Omero. 

1 1. Idria , figure nere bianche e rosse. — 
Feoli. 

Nel primo fregio sfingi alate con rami d* el- 
itra : nel fregio sottoposto pegasi, e in mezzodì 
quelli figure nude virili in azione di baccanti. 

8. Grande idria con quadro mitologico unico 
principale , figure nere bianche e purpuree : 
sotto il piede la sigla contrassegnata. — Can- 
delori. 

Ercole citaredo sedente , coperto di pelle 
leonina, col suo carchesio e la clava sospesa 
dietro all'omero sinistro, tocca le corde della 
lira eoi plettro ; fra l' armi d* Ercole è qui 
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notabile anche lo scudo poggiato in terra, 
che ha per impresa la testa d' un toro. Stanno 
ad ascoltarlo da un lato Bacco barbuto ritto 
in piedi, che tiene in una mano il cantaro, 
nell' altra rami di vite che ombreggiano il te- 
bano eroe : le altre sue deità protettrici Mer- 
curio e Minerva sono dall' altro lato. 

Nel quadro episodico superiore una qua- 
driga di guerra , con altre figure dì pedoni 
armati. 

12. Vaso grande a un manico della forma 
dell' olpe con ampio ventre; figure nere rosse 
e bianche. — Candelori. 

Nelle sue zone superiore ed inferiore leoni , 
tigri , caproni , volatili , e altre specie ani- 
mali , come nei vasi tav. lxxiv. 7. 8, cui 
molto rassomigliano per lo stile, e per la qualità 
del dipinto. L'ornato a squame , nel corpo del 
vaso, si ripete molto spesso in questa specie 
vasellami , anch' essi Dionisiaci. 

13. Vasello a un manico, figure nere in 
campo biancastro , di stile antico : sotto il piede 
una sigla. — Candelori. 

Bacco , Apollo citaredo , e Mercurio , con 
tralci di vite intorno. 

14. Altro vaso a un manico, figure nere e 
rosse : sotto il piede la sigla disegnata. — Can- 

Bacco barbalo con cantaro a due alle anse, 
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e il suo capro diletto a' piedi : tutt' intorno per 
fregio tralci di vite con grappi d'uva, e rami 
d' eli era. 

15. Coppa a due manichi, ligure nere rosse 
e bianche. — Candelori. 

In ambo i lati all' esterno due occhioni , e 
nel mezzo una .testa barbata con capelli pro- 
lissi , che atteso il pela so che porta in capo 
ben può essere quivi Mercurio Ctonio. Tralci, 
c grappoli d' uva Tanno tutto l' ornato. 

16. 17. Coppe a due anse, figure come so- 
pra , della forma e figurazione la più consue- 
ta, e cou dipinto volgare. 

Al di fuori due grandi occhioni da ciascun 
lato , simbolo che si trova sempre accompa- 
gnato con animali appartenenti a Bacco in 
questa specie numerosa di cylìx : più raro è 
il genietto alato e la doppia sfinge, come nel 
num. 17. — Neil' interno ciascuno dì questi 
vasi poi ta dipinta a più colori la mostruosa 
testa gorgonica disegnata tav. cu. 1 o. 

tàv. c. 

1 . Vaso a due manichi alto un palino circa , 
figure rosse in campo nero. — Pr. di Canino. 

Diana e Atteonc. Il pittore ha qui seguito 
la narrazione d'Euripide, che fa divorato At- 
traile dai cani di Diana, per aver avuto l'arro- 
ganza di chiamarsi riù valente cacciatore di 
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lei. La casta dea vi tiene pronte e preparate al- 
l' uopo le sue proprie armi. Attcone assalito 
con furore da tre veltri , si difende da quelli 
col suo pedo pastorale. Si paragoni lo stile , 
e in un le fogge elleniche di questo quadro 
con lo stile arcaico della tav. lxxxiv. i . 3. 

2. Tazza da bere di finissimo materiale con 
alto sottopiede, da porgersi gentilmente con 
le due dita: il vaso è di color nero dentro e 
fuori , eccetto i due quadretti con figurine de- 
licatissime in campo rosso di stile arcaico. — 
Pr. di Canino. 

Nel primo quadretto , con iscrizione, vedesi 
Ercole armato del solo gladio vincitore di Cicno, 
assistente Mercurio: nell'altro Ercole combat- 
titore di Achcloo gli schianta dal capo uno 
de' suoi corni. 

3. Vaso a un manico di bella vernice, figure 
nere bianche e rosse. — Candelori. 

Ercole con la sua leonina posta sul braccio 
manco a difesa, e col gladio nella destra, as- 
sale furiosamente una figura con lunga barba 
cuneiforme , capellatura prolissa, e benda in 
testa , la quale tranquilla se ne sta coltrata ed 
immobile. Un genio colle ali spiegate appari- 
sce librato in alto, e si frappone aì colpi di 
Ercole. 

Non saprei a qua! fatto delle Eraclce at- 
tribuire il mito con si viva azione rappreseli- 
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tato in questo bel vasetto. I tralci di vite per 
adornamento fanno solo pensare che desso possa 
avere relazione alcuna colle storie di Bacco. 

4< Piattello di fina creta , figura nera in 
campo giallo: finissimo è il graffito:* sull'orlo 
del piatto cordone nero, e simile cordone nel 
piede. — Feoli. 

Un sonatore con lunga tibia di foggia par- 
ticolare. Tiene per appoggiarla l' usata coreg- 
giola alla bocca: in testa porta una berretta 
fatta a punta con due pendagli da ciascun lato, 
dove passa l'orecchio: tiene cinta al fianco 
sinistro una teca, entro cui stanno riposti altri 
strumenti da irato : il vestiario stretto alla vita 
si direbbe tutto fregiato in sul drappo con ra- 
beschi: non ha calzari in piede. Sicuramente 
questi è un Su/mio, o sonatore di tibia: col- 
l' istesso vestiario da festa ho veduto ritratto 
in altro piattello anche un sagittario. 

Parecchi piattelli consimili trovansi nel pri- 
vato museo del Sig. Pr. di Canino con una sola 
figura , tra le quali talune di bizzarro signifi- 
cato : altre con manifesta allusione alle orgie 
dei baccanti : per esempio una femmina in po- 
situra molto agitata, che in ciascuna mano 
tiene l 1 organo della generazione '" : funzione 

lai TV>s ymi'jBj Spymt. conf. Plotin. Ennead. IH. 1. vi. 
19. p. 3ai-3aa. 
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rituale che usa vasi nelle cerimonie iniziatone . 
Voglio pure mentovare un uomo che vi sta 
evocando due robusti Falli. 

Questi piattelli servivano , com' io credo , 
ai banchétti notturni delle orgie , dappoiché per 
allettare maggiore moltitudine , s' aggiunsero 
alla religione di Bacco anche i piaceri de' ci- 
bi e del vino '". Altri piattelli , che si rinven- 
gono parimente nei sepolcri , o avevano ser- 
vito come arredi della cena funebre, o s'ado- 
peravano all'uopo per fare le dovute oblazioni. 
Di tale specie sono quelli disegnati nella tavola 
appresso ci. 7-11. e tav. cu. 5. 

tat. ci. 

1. Balsamario di alabastro: è certamente 
un vaso egizio di forma funebre : la testa può 
essere d' Iside o di AtJiyr, ambedue divinità 
infernali. — Candelori. 

2. Balsamario in terra cotta pitturato e graf- 
fito di forma animalesca, clic molto si rasso- 
miglia a un Cinocefalo, grossa specie di scìm- 
mia egizia , che simboleggiava il dio Thoth : 
regge con le due zampe d'avanti un vasello 
circolare, su cui è dipinta una piccola oca. 

3. Balsamario d' uguale fattura avente la 

ih LW. xxxix 8. 
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forma medesima di una scimmia etiopica o 
egizia. 

4- Balsamario a base rotonda in terra rolla 
dipinto a colori , e in foggia di tuta testa femi- 
nea, che ha lunghe ciocche di capelli legali con 
piccole vitte o fettucce. Le sembianze della 
donna, o dea che siasi, sentono molto del tipo 
fisico egizio. 

5. Balsamario egizio in terra cotta verni- 
ciata e dipinta a colori. La figura può essere dì 
Se rapide. 

6. Balsamario in terra cotta pitturato con 
ornati a più colori , avente la Torma d* una 
gamba umana con piede calzato. — I men- 
tovali cinque balsamari ne! museo del Pr. di 
Canino. 

7. 8. g. Vaselli in terra cotta un poco gre- 
ve, a similitudine di piattello alquanto concavo, 
con liste circolari nere sul fondo giallo. Hanno 
iscrizioni abbreviate etnische di nomi e co- 
gnomi geutilizj , come mostrano queste quat- 
tro leggende. La più notabile è quella della 
Gens Spiovuta , casato etrusco di ragguar- 
devole prosapia, già cognito per molte altre 
iscrizioni etnische e latine. — Pr. di Canino. 

io. u. Piattelli in terra nera non cotta 
con etnische iscrizioni gradite, ambo trovati 
ili recente a Chiusi. 

1 2. Vaso da bere della forma de! Rhyton, 
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imitante una coscia, gamba e piede umano, con 
lesta di Bacco barbato sotto l'orlo del vaso. 
La correlazione simbolica della coscia con la 
nascita misteriosa del nume, secondo mitolo- 
gia , è qui manifesta. — In terra nera dì Chiusi. 
Vedasi per confronto tav. xxrv. 2. 

i i. Piccola tazza in terra nera parimente di 
Olitisi, con iscrizione etnisca granita nell'inter- 
no nnm. i3. bis. 

>4- Gutto in terra rossa con iscrizione etni- 
sca sul manico fattavi a stampa in mezzo a 
due marchi : nome e contrassegni del vasaio. 
Questo vasello di fina creta fu trovato a Chiusi. 
Nel manico di un gutto simile del museo di 
Volterra , e colà trovato , si legge la medesi- 
ma iscrizione etrusca Atranemi : all' opposto 
in due altri manichi l'epigrafe stessa v'appa- 
risce scritta alla latina da sinistra a destra : 
indizio certo di bassa età, manifestata ancora 
dalla forma quadrata delle lettere. Tutti ven- 
gono da una fabbrica stessa , che poteva essere 
aretina, e mostrano come il commercio span- 
deva per un paese e l'altro queste cercate fi- 
guline nostrali. 

1 5. Iscrizione etrusca intera, granita nel vaso 
tav. xxvii. 3. 

16. Iscrizione etrusca granita nel sottopiede 
d' un vaso rotto già dipinto ritrovatosi a Vulci. 
Candelori. 
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i Iscrizione soli' orla di un' anfora Dioni- 
sia dì rozzo dipinto, con diverse figure di uc- 
celli a volto umano , simbolo consueto del- 
l' anima. — Fcoli. 

Non posso citare fuori di questa epigrafe 
altre iscrizioni per me vedute scritte a carat- 
teri etruschi nel corpo del vaso. Il nome di 
Arante Arnthe si legge bensì graffito nel ma- 
nico di un altro vaso di volgare pittura ( Mu- 
seiun Etrusque, num. i5oo), e scritto pure alla 
latina sotto il piede di un' anfora ( idem. num. 
1 7 1 o ). Le iniziali ctrusche di altri non pochi 
prenomi e nomi si veggono però frequente- 
mente o graffite, o dipinte sotto il piede di 
queste stoviglie : le mie tavole ne danno parec- 
chi esempi, e in più gran numero il citato Museo 
Etrusco del Pr. di Canino. Sono esse molto pro- 
babilmente le iniziali del nome stesso dei pro- 
prietari de' vasi : più sovente questi nomi sono 
segnati con pure cifre, o con nessi e monogram- 
mi : talvolta vi sono contrassegni e marchj 
che paiono dei vasai ; come per esempio una 
tazza , una cuspide , un serpe, oaltro segnale. 

Per mera singolarità del fatto voglio qui 
notare , che le sigle di alcuni nobili vasi (vedi 
sopra tav. lxxv. lxxiv. 2. e Museum Etrit- 
stjue num. 172. 3o4- 238.) sono presso che 
simili a quelle che si veggono figurate so- 
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pra le pietre messe in opera nelle mura di 
Pompeja in questa forma "'. 

y X % 

TÀV. CU. 

i. Testa gorgonica effigiata nel centro di 
una coppa a due anse , figure nere le virili , 
bianche le muliebri , con tinte di color pa- 
vo ria zzo scuro : diametro un palmo e 4 once. 
Presso Candelori. 

All' esterno due grandi occhioni da ciascun 
lato , in mezzo de' quali Bacco barbato porge 
il corno potorio alla sua dea per simbolo d'u- 
nione. 

Neil' interno, al centro, vedesi la figurata te- 
sta gorgonica num. i . Le stanno intorno sette 
gruppi di maschio e femmina nudi, accoppiati 
tra loro in differenti positure e atteggiamenti. 
Tre piccoli bambini , nati di quelle unioni , 
sono situati al lembo del vaso in giaciture in- 
fantili. Sei figure barbate, che paiono andro- 
gini, cinto il capo d'uno strofio, stanno in 
pie frapposte fra 1' una c l'altra coppia, come 

ii3 Vedi Maiois, Ruma ile Pompei lav. lui. p. 35. 
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incitatori di quelle unioni carnali : eccetto uno 
di loro inchinato alla sommità della testa gor- 
gonica in atto di supplicazione. 

In questo vaso, unico per rarità, abbiamo 
da un lato chiaramente simboleggiata l'unione 
di Bacco con la dea , e il geroglifico stesso 
figurativo di quel gran nume del paganesimo, 
o sia li due grandi occhioni. 

Neil' interno Ì replicati accoppiamenti , e 
il prodotto dì quelli , mostrano Bacco autore 
supremo della forza generativa della natura , 
il cui mistero è convenevolmente simboleggiato 
dagli androgini presenti. La testa gorgonica 
sannuta porge non dubbiamente il simbolo 
stesso di Bacco, ivi qualificato iddio degli in- 
ferni. Questa doppia e opposta natura del nu- 
me potente si trova qui figurata sotto attributi 
suoi propri : cioè qual generatore della vita , e 
distruttore insieme di quella: domma priuci- 
palissimo dei misteri di Bacco. — In altre 
coppe somiglianti, che non vado rammentan- 
do, ho veduto dipinti uguali accoppiamenti 
di maschio e femmina, sempre accompagnati 
col simbolo terribile della testa gorgonica, o 
con quello degli occhioni : quindi di concetto 
allegorico uniforme , significativo del dio della 
natura intera , produttore e rigeneratore di 
tutti gli enti. Una grande coppa del Pr. di 
Canino , unica di tal foggia , ha per suo piede 
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l'organo stesso delta generazione di tutto ri- 
lievo; per dipioto in ambo i lati ha gli oc- 
chioni; e in mezzo a questi Bacco con Libera 
e due congiungimenti sul letto. — All'oppo- 
sto in parecchie anfore Dionìsie della forma 
tav. xcix. j , si trovano alle volte figurate 
vere rappresentazioni d' orgie bacchiche con 
mescolanza di maschi con femmine, e con ac- 
coppiamenti sì nefandi tra l' ebbrezza del vi- 
no , che non pare di troppo infamata la narra- 
zione che ha data Livio di quelle notturne 
superstizioni , già tanto radicate in Etruria, 
prima che in Roma " 4 . Sopra questi vasi me- 
desimi, di cui ragiono, si trovano pure iscrizioni 
grecamente scritte di costruzione inviluppata 
e di suoni inusitati, che do trascritte tav. cxvin. 
3. 4- Sono esse tante invocazioni e acclamazioni 
al dio , voci rituali e liturgiche , che i baccanti 
gridavano con clamori grandi durante le ceri- 
monie del sacrifizio : voci che qui nel dipinto 
descritto si tengono per esclamate dalle figure 
poste in azione. Così per la pittura di questi 
vasi abbiamo sotto gli occhi rappresentate al 
vivo quelle turpi scene , insieme lussuriose e 
malvagie , che di tanto infettarono i domestici 
costumi. Per ultimo debbo notare, che il dise- 
gno non corretto, e la qualità del dipìnto nei 

iai L'»- KxxiX. 8. sqq. 
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vasi soprammentovati, accennano decadenza no- 
tabile nell'arte : circostanza di molto momento, 
la quale viene in prova che i vasi stessi , come 
dissi per avanti nel testo, non possono essere 
più antichi del quinto e sesto secolo. Vedi 
Tom. n. p. 298. 

2. 3. Testa della Gorgone con la lingua 
tirata fuori , effigiata sopra due vasi in terra 
nera di Chiusi. 

4. La stessa testa dipinta in grande a colori 
sopra le pareti d' una camera interna del se- 
polcro chiusino tav. lxix. 

5. Piattello in terra nera trovato a Chiusi , 
ov'è graffila la testa gorgonica, con etruse-a 
iscrizione attorno di tema notabile : avverto 
soltanto che la voce *flfìMV-i3 , Clunsiax , o 
Clusinus , è gentilìzio manifesto dalla patria 
Clusiiim: più anticamente Camars'. quindi 
altri titoli etruschi chiusini danno il casato 
dei Carnati: laMIIflW». 

6. Figura intera del mostro gorgonico tratta 
da un vaso chiusino in terra nera , con ali di- 
stese che si muovono dal petto , come nella 
tav. xxn. 

7. Lo stesso mostro diversamente effigiato 
in altro vaso chiusino. 

8. Testa gorgonica sannuta con due corna 
in fronte, tratta da un frammento di vaso 



g. Testa della Gorgone con due ali al ca- 
po ; frammento in bronzo di un arnese sacro. — 
Pr. di Canino. 

10. Testa gorgonica dipinta a nero bianco 
e rosso, quale si trova effigiata nel centro 
della massima parte delle coppe figurate 
tav. xcix. 16'. 17. 

11. Foglia d'oro coli' impronta di una 
Gorgone fattavi a stampa : fu trovata con altre 
foglie simili in un sepolcro etrusco presso di 
Orbitello, per ornato di una corona funebre in 
capo del morto. — Galleria di Firenze. 

12. Foglia d'oro con piccola testina gor- 
gonica trovata in un sepolcro chiusino. 

13. Altra foglia d'oro con testa di Gorgo- 
ne coli' ali spiegate. — Galleria di Firenze. 

i4- Parte di un fregio fatto a stampa in 
lamina di rame argentato che ricorre intorno 
a una cista mistica di bronzo , senz' altro or- 
nato : i mostri gorgonici si seguono l'uno die- 
tro l' altro intrecciati con serpenti al crine. — 
Pr. di Canino. 

i5. Testa della Gorgone con serpenti in 
movimento alla chioma ; frammento in bron- 
zo. — Pr. dì Canino. 

La testa della Gorgone tiene un gran posto 
nei monumenti sepolcrali dell' Etruria. Ella vi 
comparisce come un simbolo primario non solo 
nelle opere più vetuste, ma in quelle di mi- 
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nore antichità , sìeno desse sculte o dipìnte. 
Questa tavola stessa cu , che pongo davanti 
agli occhi , mostra come il simbolo gorgonico 
dalle sue prime forme spaventose e terribili, 
passò a lineamenti che sentono di gusto elle- 
nico, come il num. g. i5, e più visibilmente 
ancora in altri monumenti di più bassa età , 
quali sono massimamente le sculture delle ur- 
ne volterrane, o quelle in terra cotta dipinte 
a più colori della regione di Chiusi " ! . Questa 
testa mostruosa ha dovuto essere in origine un 
sìmbolo orientile , come tanti altri d' uguale 
natura. La sua propria sede era negli infer- 
ni I Greci la chiamarono , -/ofyuov , indi 
ytpymm, come a dire un volto terribile, o al- 
trimenti uno spauracchio. Come tale i guer- 
rieri la portavano effigiata sopra gli scudi, per 
infondere spavento nel cuore dei nemici : l'arte 
figurativa 1' appropriava coli' istesso concetto 
alla guerriera Pallade Tritonia, ponendo la 
terribile immagine o sopra l'egida divina, o 
sopra lo scudo: poscia, in età meno antica, la 
fece servire alle sue ingegnose fantasie , ripre- 
sentandola d' ogni maniera con forme ideali , 
anche nelle opere elleniche le più perfette. 

u5 Vedi Derapalo-. Tav. %i. i. 83. 5 Mia. Elr. T. I. 
Uv, ,S 7 . 5. T. ut. Iiv. U. 3. U. al. 

ia6 Homer. Odfll. XI. G3a ; roiif. Aristoph. in /tani.t 
iBo. Apollml. il. 5. la. VirgtI. vi. 189. Sii. XUI. 587. 



All' opposto in Etruria , sempre tenace Delle 
sue antiche credenze , si mantenne con poca o 
niuna alterazione il mito primitivo : e la Gor- 
gone infernale sannuta continuò pur sempre ad 
esservi l'immagine simbolica la più popolare 
del dio malo , di Manto o Vedio, eli' è quanto 
dire grecamente di Bacco Ctonio O Zagreo. 
Sotto quest' unico aspetto lo abbiamo veduto 
figurato in tutti t monumenti fin' ora esposti: 
non diversamente nelle medaglie di Populo- 
nia "> la Gorgone, anziché per una immagine 
del disco lunare , come opinava l' Eckcl , sì 
vuol riconoscere per un emblema di Bacco, il 
dio grande, venerato in Elruria ultamente, 
quanto almeno Osiride era riverito in Egitto "". 
Ambedue nature dell' anima universale del 
mondo, e dello spirito motore delle sfere : rap- 
preseli [azioni della suprema lorza generativa 
della natura; divinità insieme celesti ed infer- 
nali; ora generatori d'ogni eccellenza vitale, 
ora distruttori inesorabili; in somma si pieni 

ti; Vedi ut. àtn ti. 

iafl Al momento dì porri; in torchia questo (faglia riena 

Pr. O. Gerhard^ dov'è Barro e Scinde, ì io un fram- 
mento di altra patera del Cav. Thorivaldsori, Bacco vi porl.i 

PhupMm : dal noni titolo divino, min dei latiti . he rom- 
peievjsi a Uacni , tinti male ti può presomele che pigliasi: 
il suo [mine Populonta. 
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di attributi e buoni e malvagi, die sopra tulli 
gli altri iddìi dell' etnisca ed egizia mitologia 
venivano coltivati dai mortali. 

Qui torna a proposito ripetere ciò die dissi 
nel testo Tom. n. p. 283. — L' uso dei vasi 
dipinti sotterrati nei sepolcri appresso al morto 
esser derivato dal culto e dai misteri di Bac- 
co. L' osservatore imparziale, non preoccupato 
d' idee sistematiche , ne trova essq stesso la 
prova, e insieme la conferma, negli esemplari 
dei vasi, ed altri monumenti per me pubblicati, 
che pur sono menomissima parte di quelli ve- 
lluti a luce più recente in e ii le. Tutti gli altri 
vasi dipinti finora editi per le stampe, tutti i 
musei dell' Europa , fanno in oltre certissima 
dimostrane clic la religione ed i riti di Bacco 
sono il tema più principale e frequente delle 
pitture dei vasi. Ho detto altrove Tom. n. p. 
23b". 2&7|. , perche gli argomenti eroici e gli 
atletici s' addicono anch' essi molto bene alle 
onoranze che facevansi ai morti, come simboli 
della sperata beatitudine degli eroi. Ne sola- 
mente le pitture dei vasi , ma i dipinti mede- 
simi dei sepolcri , le sculture delle urne , i 
bronzi, le patere, in breve ogni altro arredo 
figuralo dell'esequie, dimostrano una medesima 
unica serie d' idee religiose, conservatesi fino 
all' ultimo periodo dell' etrusca nazione. Che 
poi molta parte delle stoviglie che sì rìnveii- 
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«orm nei sepolcri avesse servito ai conviti 
funerei, e per religione si lasciasse entro là 
tomba , lo fa vedere la qualità stessa dì certi 
vasellamenti , tanti piattelli , tante tazze da 
bere , tanti nappi bellissimi , ed altre sorla 
vasi puramente convivali. Splendide e costose 
assai erano CO teste cene funebri. Luciano di- 
ceva satireggiando, die ì morti vivevano in 
inferno di quel che i parenti e gli amici dissi- 
pavano nella di loro sepoltura. 

Ai monumenti finora esposti ini sono inge- 
gnato di dare , meglio che per me si poteva , 
una spiega/ione piana , semplice e ragionevo- 
le, ammaestrato da lunga esperienza , e dai 
molti naufragj degli sponitori , che le intcr- 
pnlrazioni più dottorali non sono le migliori. 
Benché io rilerisca buon numero delle mie 
spiegazioni alla dotti-ina dell'Erebo, o sia alle 
popolari credenze circa lo slato di una vita 
futura, non sarò già tacciato per questo di 
essere caduto nelle fantasie di un sistema pre- 
fisso: il senso allegorico Io traggo da simboli 
evidenti, e dall'uso stesso funereo dei i nomi- 
menti, tutti ritrovati entro i sepolcri allato 
dei corpi morti , o contenenti il cenere di 
quelli. Perchè tutto in cotesti monumenti, ro- 
me più volte ho mostrato con evidenza , s' at- 
tiene a un solo e unico ordine d' idee predo- 
minanti, religiose insieme e morali . In quella 
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forma che le pitture delle mummie, le tavole 
dei papiri , le stele istoriate , e generalmente 
i monumenti funebri degli Egizj , porgono 
tutti insieme sotto variate immagini una me- 
desima significanza d' idee, ed un figura mento 
conforme. Altri esporranno forse diversamente 
con dichiarazioni più soddisfacenti, lo sarò lieto 
se di tal modo potrà ottenere la scienza avan- 
zamento e profìtto. 

Aggiungo per ultimo che nel numero presso 
che in numerabile di vasi fin' ora trovati a Videi 
non vi mancano né pure dì quelli fregiati con 
belle dorature, come si veggono talvolta in 
vasi della Magna Grecia, Una coppa bellissima 
a due anse di tal sorta fu ritrovata mentre io 
era sul posto , ed appartiene oggidì al Pr. di 
Canino, fortunato possessore di parecchie altre 
stoviglie d' uguale maniera. Nell'interno vi è 
dipinta in campo bianco una Giunone in piede 
con la leggenda HPA, vestita di una tunica 
candida con peplo purpureo , il cui lembo è 
fregiato a paline colore su colore: il volto 
incarnato della dea è vago e bello : il suo dia- 
dema , il monile , e lo scettro che tiene nella 
destra sono a rilievo indorati con grossa foglia 
d' oi-o. Non può vedersi lavoro più ben finito : 
è inutile il dire che lo stile del dipinto e il 
gusto di sì fatti vasi mostrano un' arte lussu- 
reggiante non corretta , riè troppo antica. 
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TAT. OHI. 

i. Tazza a un alto manico , figure rosse in 
fondo nero, della forma medesima mina, 6. 
lav. xc.ix — Pr. di Canino. 

Molto singolare, quanto nuovo e gradito, 
dovrà parere all' osservatore il tema di questo 
dipinto. Vi si vede un uomo sedente rUNAI- 
TIOS , involte le ginocchia nel suo manto , 
che sta leggendo un volume o papiro. Due 
giovani uditori, cinti del pallio, ed ambo ap- 
poggiati a un nodoso bastone, attentamente 
lo ascoltano. Dinanzi al leggitore è uno scri- 
gno atto a contenere i volumi , sul di cui co- 
perchio leggesi il titolo XIPONEIE, Gli arredi 
appesi in alto possono essere thecac, denotative 
la professione del maestro. A lato dei due 
Efebi uditori è la solita epigrafe KAAOS : nel 
mézzo dello scrigno KAAE. 

È nota la sapienza di Chirooe instruttore 
de' più famosi eroi. Medico, astronomo e mu- 
sico, quel savio tessalo vuoisi che superasse 
nell' età sua tutti gli altri uomini in rettitudine 
e in bontà. L'autore della Titanomachia as- 
seriva aver Chirone insegnato al genere umano 
a vivere secondo la giustizia , mostrando con 
savi ammaestramenti quanta fosse la forza del 
giuramento, quali e quanti i sacrifizi graditi, 
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ed i segni celesti "". Or non barri dubbili 
alcuno che il volume, die mostra di leg- 
gere Panezio, non sia uno de' libri Gli ironici o 
Chironei : cioè uno di quelli che conteneva 
gl'insegnamenti scientifici attribuiti allo stesso 
Chirone 

2. Coppa a due manichi , figure rosse in fon- 
do nero, della slessa forma nu in. 16. tav. XCix. 
— Pr. di Canino. 

Nell'interno della coppa tutta nera è dipinta 
al centro una maschera gorgonica simile a 
quella delineata tav. cu. 10. 

All'esterno sono figurate le navi che qui si 
vedono ritratte conformi all' originale : le une 
con albero e vela distesa a due ordini di remi, 
venti per ciascun lato , hanno forma di galee 
armate del rostro : le altre sono navi da carico 
senza remi : tutte guernite de' suoi timoni, di 
scale , e d'altri diversi attrezzi e arnesi navali. 

Per la qualità della terra , della vernice e 
del dipìnto , io tengo non dubbiamente questo 
vaso di fattura paesana etnisca: quindi abbiamo 
la rappresentazione vera e completa della 
forma di varie specie di navi tirrene, le più 
usitate dai nostrali. Vedi Tom. II. p. 2.38. 

Ili) Clem. Alci. Straniai. I. p. /,Gr>. ■ . . i 

i3o Soprattutto della medicina . Xufùmst, Chimo fin 
vulnus, lierhae Chirnnìac eli-, s'aveann per farmachi st- 
t tariffimi. 
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3. Frammento di un vaso molto grande 
trovato a Tarquinia, in cui si vede figurata 
parte <IÌ un grosso naviglio: il disegno è della 
grandezza medesima dell' originale. 

La testa scolpita di rilievo in sulla poppa è 
quella figura che pone vasi per insegna della 
nave. I Fenici portavano alla prora l'imma- 
gine di alcuno dei loro iddi! Fateci o Cabi- 
ri , come numi tutelari della navigazione e 
apportatori di ricchezze : i Frigj vi ponevano 
leoni, sacri alla madre Iddea ,3 *: qui si vede 
una testa di Bacco toro . La figura sedente 
con verga nella mano si direbbe il padrone 
della nave; l'altra figura, che gli sta appresso 
ugualmente sedente, non può essere se non il 
piloto, clic governa il doppio timone e guida 
la nave. 

tav. civ. 

i. Figura equestre rappresentante il pas- 
saggio di un'anima nel soggiorno dei morti. 
La larva effigiata è montata a cavallo, simbolo 
del suo transito, ed è guidata per le redine 
dal Genio buono sotto la figura d' un giovine 
alato, con veste succinta, calzari, ed una face 
rovesciata in mano , significante estinzione o 
morte : il Genio malo che seguita l'anima , e 

i3i Herodot. in. i-j. 
i3i Virgil, x. i5 ; . 
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va dietro al cavallo , è parimente alato con oc- 
chio nel mezzo dell' ali , orrido in volto e bar- 
bato, avente orecchi di fiera, e con veste corta 
e calzari : porta un grosso maglio appoggiato 
all' omero, e nella destra un gladio rovescia- 
to. — Urna in alabastro nel museo di Vol- 
terra. 

2. Lo stesso Genio buono effigiato come 
sopra simbolicamente sotto le sembianze di un 
bel giovane: nella destra tiene la face inversa. 

3. Il Genio malo di truce aspetto, con ispida 
barba, naso adunco, orecchie di fiera: tiene 
nella destra il solito maglio micidiale rove- 
sciato. — Facce laterali di un' urna in alaba- 
stro nel museo di Volterra. 

4- Umetta cineraria in terra cotta. Vi è figu- 
rato il letto co' suoi piedi , sopra cui giace la 
defunta: nel mezzo si vede la porta delle regio- 
ni infernali , dove sta per entrare l'anima della 
donna all' istante in cui dice al marito a dio. 

TAV. CV. 

Urna in alabastro volterrana, dì soggetto in- 
certo: una delle due figure principali assai ìsce 
l'altra prostrata percuotendola con la ruota del- 
la quadriga rovesciata a terra: ambedue sono in- 
citate da Genj alati agli omeri e al capo, uno 
de'quali barbato , che ferma con forza i cavalli 
per le redini, ha di più un occhio in mezzo 



dell' ali : simbolo di celerità e di previdenza nel- 
l'azione. Nel coperchio si vede coleata una figu- 
ra muliebre ammantata , e riccamente adorna di 
be' gioielli, che mantengono vestigi di doratu- 
ra : tiene nella destra uno specchio Tatto a 
libretto, e nella sinistra un pomogranato, 
frutto pai ti colarmeli te sacro a Proserpina. Per 
cotesto simbolo la defunta , giovane di ventì- 
cinque anni del grande casato dei Cecini, co^ 
me porta la iscrizione, mostra essersi posta sotto 
la protezione della dea regina dei morti. — 
Museo regio di Parigi. 

tat. cyi. ■ 

Urna in alabastro di buona stile, il cui sog- 
getto mostra aver correlazione col precedente. 
Un genio si frappone al colpo mortale che sta 
per iscagliare con la mota della quadriga infran - 
ta l'uomo che porta cinca frigia, o sia l'avver- 
sario del guerriero prostrato, incitatovi dall'al- 
tro Genio con ali al capo, armato di gladio. 
Gli stessi due Genj , buono e malo, sono ripe- 
tuti nelle facce laterali dell'urna. Racchiudeva 
le ceneri di due coniugi, effigiati l' uno presso 
l'altro in riposo sopra origlieri : il vaso da li- 
bainenti vacuo , che 1' uomo tiene in mano , 
vuol qui denotare , come altrove la patera, il 
sacrifizio debitamente offerto per la salute del- 
l' anima deisepolti.— Museo Pio-Clementi no. 



Gli esemplari di sopra esposti sono suffi- 
cienti a dare una giusta idea del buono stile 
delle urne cinerarie istoriate: sculture si di 
artefici etruschi provinciali , ma per la massi- 
ma parte lavorate nell' epoca dell' Etruria la- 
tina, e per conseguenza non molto antiche. 
Come oguun vede l' arte è qui cangiata affatto: 
nulla più sente né d' egizio, nè di toscani co: 
la maniera è tutta propria dello stile greco- 
romano: le favole più comunemente vi sono 
di tema ellenico, secondo il genio dell'età. 
Non però di meno per questi monumenti ben 
si conferma quanto fosse già propagata , e 
internata negli animi del popolo per tutta 
Etruria la credenza antica dei due principj : 
i genj o demoni famigliari, che aveano la 
custodia e il governo di ciascuno individuo, si 
trovano sempre simbolicamente riprcsentati 
sopra 1' urne sepolcrali , e posti in azione da- 
gli artisti quasi in ogni mito: ora inspiranti 
furore e delirio ( tav. cv. evi ) : ora intenti 
alla protezione di colui che avevano in loro 
guardia durante la 'vita:, ed ora ( tav. crv ) 
quali conduttori delle anime "'. 

■ 33 Vedi in olir* i raonum. per scnin; all' Italia et: 
tav. man, xlv. 
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Nel convito figurato apparisce manifesto il 
costume etrusco ci' assidersi le donne a mensa 
insieme cogli uomini sul medesimo triclinio : 
vi sudo introdotte so natrici di flauto e di lira; 
due ancelle conducono un nudo giovanetto, 
che può essere un mimo : tutti vi sono al pari co- 
ronati. — È « edibile assai che per sola figura- 
zione del godimento delle anime dopo la morte 
siasi rappresentata in questa scultura una cena 
funebre : però non senza qualche capriccio 
dell' artista. — Urna in alabastro nel museo 
dì Volterra. Vedasi per confronto del costume e 
di uno stile più antico tav. LVin. 1. 

tav. cvni. 

Capaneo nudo armato dell' elmo e di clipeo 
rovina dalla scala già morto, fulminato da 
Giove. Altri guerrieri ehi a cavallo , chi a 
piedi , si veggono tutti impauriti dello spa- 
ventoso fragore del tuono. In luogo della porta 
Elettride ha qui figurata lo scultore la porta 
medesima di Volterra ( tav. vii ). — Urna in 
alabastro di buona scultura nel museo di Vol- 
terra: vi sì mantengono vestigic di pittura e 
doratura: gli occhi delle figure sono di smalto 
commessi nella pietra. Vedi Tom. n. p. 276. 

i3i Vedi Tom. 11. p. 11G. 
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Figura virile in alabastro colcata riposati- 
tesi sopra due guanciali , la quale serviva per 
coperchio di un' urna. È desso non* dubbia- 
mente il ritratto del defunto, adorno dì coro- 
na , che si direbbe con le parole di Catullo 
un corpulento etrusco l3S . Per mostra di sua 
nobile condizione si vede insignito d' una col- 
lana o torque pendente sul petto, e dell'anello 
nella sinistra, con cui strigne un rotolo mezzo 
spiegato, dov' era scritto a neri caratteri un 
etrusco epitaffio. — Museo di Volterra. 

tav. cu, 

Urna in alabastro molto danneggiata , nel 
museo di Volterra. 

A destra Pilade si vede in atto di uccidere 
Egisto prostrato in terra. Di poi Oreste S+iOV 
trafigge con la sua spada, là dove il collo s'an- 
noda alle spalle, Ciìtennestra fl+ìW+VO, Nel 
gruppo appresso Oreste atiOV e Pilade, 
a <l 10 V-IV1 compariscono di nuovo col ginoc- 
chio sull'ara e col ferro rivolto al proprio petto, 
facenti espiazione. Al basso vedesi un serpe 
ritto sulla coda , una figura con face ardente 
ed un'altra figura di trace aspetto HVOfl* ar- 
mata di grosso martello. 

Per questi emblemi imiti di martorio, ar- 

i3S Obesus Etrujrus. 
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sura, e morsura di pena, si conosce aperto 
che 1' artefice intese a rappresentare le stesse 
Erinni secondo le idee nazionali etnische , an- 
ziché alla maniera ideale dei Greci : perciò la 
principale figura, ministra di punizione, vi 
tiene le fattezze istcsse del Genio malo, e vi 
porta come quello, per simbolo di tormento, 
il maglio micidiale : più notabilmente ancora 
quel genio della morte vi riceve il nome el- 
lenico del nocchiero degli inferni Cfiarun. Di 
questa maniera gli artefici etruschi in figurare 
storie di tema greco vi mescolavano spesse volte 
personaggi e simboli della mitologìa popolale 
etrusca, appropriando loro gli attributi di quegli 
enti , che nel sistema ellenico adempiono le 
stesse funzioni. -' 

Nel lato destro dell' urna medesima , ben- 
ché molto guasto , si distingue un groppo epi- 
sodico di tre figure , che poteva aver relazione 
col soggetto . principale : al di sotto leggesi 
M3MWVI01: erOfl. 

Io posi a luce la prima volta questo singo- 
lare basso rilievo già nel 1810. Altri 1' hanno 
pubblicato dipoi, e più recentemente il Sig. 
Raoul-Rochctte ne' suoi Monuménto inedits 
tav. xxix. 1 . p. 1 80 , con queste parole » le 
bas refief, a eie dejà publìè par M. Mica/i, 
mais d'une manière trop peu fidele , sans 
compier mie fon y a re.unì im fragment de 
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bas relief qui provieni d'ime nutre urne, ci 
qui appartieni ti une composition diffe- 
rente ». 

MÌ duole dover qui fare di nuovo le mie 
difese. Ma bisogna bene che il Sig. Raoul- 
Rochettc non abbia veduto il monumento per 
asserire così francamente, che la faccia late- 
rale dell' urna da me pubblicata, c tutt' ora 
esistente , s' appartenga ad un'urna diversa, 
mentre che dessa è parte integrale di quella. 
Salvo un po' d' abbellimento nei contorni fat- 
tovi dal primo disegnatore , ognuno pub ve- 
dere in oltre , che il disegno già edito non era 
tanto infedele quanto il Sig. R. R. vorrebbe 
darlo a credere. Non è questa la prima volta 
che il professore archeologo mostra palpa- 
bilissimo non aver mai veduto, o non bene 
osservato, i monumenti nostrali eh' ci va pub- 
blicando , porgendo lezioni e correzioni a 
tutti, ristoratore unico della scienza. Lo han- 
no fatto palese , per tacer d' altri , gli acca- 
demici di Napoli ,,B . Fa poi maraviglia grande 
che il dotto professore chiami il monumento 
dì cui ragiono, bas relief de style et de tra- 
vati proprement etrusque: laddove nulla vi 
ha quivi propriamente di etrusco, fuorché il 
simbolo mentovato del malo genio sostituito 

[36 lancili e Avellino, Oisertaiìorù sopra una pittura 
Pompeiana. Napoli i83o- 



alle Furie. Tutto il resto , come mostra l'ori- 
ginale , è di maniera imitativa greca non cor- 
retta , qual era lo stile rinnovato che adope- 
ravano gli artefici provinciali nell' ultimo pe- 
riodo dell' arte. Quindi è che l' urna , benché 
porti iscrizioni etnische: , non può essere molto 
antica. 

TAv. cu. 

Deità marina femminile con ali al capo e 
agli omeri , e con mostruose gambe terminate 
in coda di pesce: regge un'ancora bi dentata 
in ciascuna mano. — Basso rilievo hi terra 
cotta sopra di un' urna cineraria. Nella Galleria 
di Firenze. 

TAV. CXI. 

Deità marina virile alata con serpenti av- 
volti intorno al crine e al collo , e con un'an- 
cora sola di altra foggia nelle due mani. — 
Basso rilievo in terra cotta sopra di un' urna 
cineraria di Chiusi. 

Ho detto altrove p. 36, che questa qualità 
di eoli mitologici sogliono dare simbolicamente 
idea di malo principio , di distruzione o di 
morte ; il veder quivi che il mostro se ne va 
notando minaccioso nell'onde marine, mi fa 
pensare che il senso allegorico sia la felice 
navigazione dell'anima, impetrata dal malo 
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spìrito placato, mediante soddisfazione delle 
funeree offerte. 

tat. cai. 

1. Magistrato municipale in funzione. I 
quattro sono preceduti da due littori , che in 
ciascuna mano portano mazze, o verghe di 
quella specie che latinamente diconsi bacilli : 
quattro servì pubblici portano la sedia curule, 
lo scrigno delle scritture, ed i pupillari o ta- 
volette da scrivere. — Urna in alabastro nel 
museo di Volterra. 

2. Benché il basso rilievo di quest'urna, 
anch' essa esistente nel museo di Volterra , sia 
molto danneggiato, pure vi si distingue mol- 
to bene il luogo dove risedevano i giudici a 
render ragione, la sella curule, e gli altri 
mobili del tribunale. Qui pare compito 1' uf- 
fizio del magistrato. I quattro , uno de' quali 
tiene involta una scrittura nella destra, se ne 
vanno con ordine l' uno dietro l' altro pre- 
ceduti da pubblici mazzieri. Ivi appresso ve- 
desi una matrona , coperta del suo manto , 
insieme con due adolescenti e due piccoli fan- 
ciulli : senza dubbio questa è la famìglia della 
mesta donna intervenuta per indurre a com- 
passione i giudici , secondo il costume. 
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1. Arnese di bronzo a colonnetta retta da 
un piede formato di tre zampe leonine : alla 
sommità sporgono in fuori quattro uncinelli o 
rampini della forma a; sopra il capitello è 
collocata una figura militare. Vedi lav. XXXVII. 
14. — Pr. di Canino. 

Questa qualità di arnesi si è trovata di fre- 
quente nei sepolcri di Vulcì insieme con 1 
candelabri, le are portatili, c altri arredi in 
bronzo. L' uso di essi era unicamente di reg- 
gere attaccati a quei rampini gli strumenti 
minori necessari al sacrifizio ; come a dire 
la lingula , la spatolctta , 1' aspersorio e simili 
cose. Ciò è fatto manifesto per la pittura di 
alcuni vasi stessi volccnti , dove ho veduto fi- 
gurati eguali mobili , annessivi i mentovati at- 
trezzi del sacrifizio. La forma loro a maniera di 
tripode , onde occupare minor luogo possibile , 
e sempre uniforme: variatissime poi sono le 
statuette di ornato alta sommità ora un di- 
scobolo al momento di di sporsi al tiro; ora due 
figure aggruppate come alla tur. xxxvi. <). 10 j 
ora un cavaliere che regge pel freno il suo 
cavallo, atteggiati quasi come i gruppi del 
Quirinale ; in fine altri non pochi soggetti di 
analogo tema. 

2. Tanaglia in bronzo, a' cui manichi sono 
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connesse due mobili ruote , mediante le quali 
potevansi cautamente prendere e tirare dal 
fuoco le viscere della vittima esplorate sull'ara 
senza toccarle. — Pr. di Canino. 

3. Arnese in bronzo di gentil forma ripie- 
gato a guisa di manina, con la quale potè vasi 
ugualmente o attizzare il fuoco sull'ara, o 
ministrare le debite cautele nel sacrifizio. — 
Pr. di Canino. 

4- Arnese di altra forma all' uso medesi- 
mo. — Pr. di Canino. — Vedesi 1' azione di 
un sacrifizio tav. XCvm. 2. 

5. Strigile di fino metallo nel cui manico, 
dov'è replicato il bollo d'una stella, si legge 
]' etrusca epigrafe ÌUQY+03!: Se/ìurius. — 
Museo del Collegio romano. . . 

6. Altere o peso di piombo adoperato da- 
gli atleti nell' esercizio del salto : pesa libbre 
tre e tre once. — Pr. di Canino. 

7. Tuba tirrenica dì bronzo. Non è questa 
certamente la fragorosa tuba militare sì nòta: 
bensì una tuba minore diritta e ricurva, come 
quella che gli Etruschi usavano nelle ceremo- 
nic sacre — Feolì. 

8. Piccola tibia o flauto di bronzo: aveva 
all' imboccatura un residuo della sua linguetta 
in osso: pare della specie di quelle tìbie di- 
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rilte, che si chiamavano pertugiate o semipcr- 
tugiate "". — Fedi. 

g. Casside etnisca di bronzo. — Feoli. 

i o. Schiniere di bronzo atto a difendere la 
gamba intera dal malleolo fino alla parte su- 
periore del ginocchio. Per la pieghevolezza 
del metallo l'armaduia cingeva la gamba sen- 
za anelletti agli orli per fermarla , i quali si 
veggono in altri gambali. — Feoli. 

Non pochi altri schinieri consimili si sono ri- 
trovati entro sepolcri di persone militari : due 
ronscrvatissinii ne possiede il Pr. di Canino. 

11. 12. Ghiande missili di piombo , trovate 
ambedue nell'Abruzzo. La prima colla leg- 
genda fui ha dovuto appartenere ai militi di 
Fermo: l'altra porta nell'epigrafe Italia un 
contrassegno certo che appartenne a Esernia , 
o sia alla nuova Italia nella guerra sociale. 

tav. cxrv. 

Aratore etrusco in bronzo , grandezza del- 
l' originale , trovato per l' addietro in Arez- 
zo. — Nel museo del Collegio romano. 

Si vede la vera forma dell' aratro etrusco 
con la stiva comodamente traversata da una 
caviglia , dove si potevano apporre le due 
mani. D' uno stesso pezzo col temo è il buns, 
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fatto per più solidità d' una grossa radica del- 
l' albero : il vomer vi s' incastrava per mezzo 
de' suoi orecchi. I buoi a corna corte sono di 
quella stessa bella razza picena , che oggidì si 
chiama della Marea. 

4- 5. Vomere di ferro co' suoi orecchi ti- 
rati fuori : pesa quattordici libbre e mezzo. — 
Museo di Cortona. 

2. 3. Strumenti rusticani in bronzo trovati 
a Chianciano: tutti insieme erano cinquanta 
pezzi , riposti entro un gabbione di paglia e 
fieno impastato con bitume, indi coperto da 
una pietra. 

Una porzione di quelli sono vere scuri; le 
altre marrette o ligoni , che servivano a tritu- 
rare e spianare la terra dopo l' opera del- 
l' aratro. 

i . Altro ligone consimile in bronzo. — Mu- 
seo Venuti iti Cortona. 



Etruria. 

1. Testa femminile cinta di corona a destra. 
Due circoli cntrovi due linee attraverso l'una 

dell'altra ad angoli retti: dì sopra lo stesso 
segno senza circoli. Arg. 2. — Nella raccolta 
del fu Dott. Puertas. 

2. Testa di Giove barbato c laureato a si- 
nistra. Arg. 2. — Museo I. e R. di Milano. 
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3. Cinghiale salvatico a destra. Arg. 2. — 
Puertas. 

4.. Testa femminile laureata a sinistra, con 
pendenti c monile : dietro x. Arg. 3.— Puertas. 

5. Testa di donna cinta d' una benda a de- 
stra: dietro x. Arg. 3. — Puertas. 

f». Testa virile barbata a destra. Arg. 3. — 
Puertas. 

7. Lepre coltala a destra. Arg. 3. — Puertas. 

8. Testa imberbe coperta di una pelle vel- 
losa a destra. 

Tridente a freccia con due delfini: vicino 
due globuli: leggenda etnisca J+fR: fatluna, 
o V eduna , pei 1 consueto scambiamento della 
vocale A in E. Ae. 2. — Puertas. 

g. Testa barbata e laureata di Giove a de- 
stra : appresso xx. 

Aquila volta a destra incus.», e un piccolo 
segno. Ae. 2. — Puertas. 

10. Testa d' Ercole barbato coperto della 
sua leonina a destra : dietro xx. 

Aquila volta a sinistra incusa , e un piccolo 
segno. Ae. 2. — Puertas. 

1 1. Testa di Gorgone cinta di una benda : 
di sotto xx. 

Due lìnee attraverso l'una dell'altra, segno 
ripetutovi tre volte. Arg. 2. Tipo noto di Po- 
pulonìa. 

12. Testa di donna galeata di faccia, con 
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doppio monile ; pesce a sinistra: due xx. 
Arg. 2. Altro tipo di Populonia. 

i3. Testa virile barbata a destra : die- 
tro x. 

tncavo senza tipo. Ae. 3. — Puertas. 
Sannfo. 

i4- Italia. Testa dì donna coperta dì ga- 
lea a destra: corona a sinistra. 

>. inrcran. > c. paapi. c. — I Dioscuri con 
i cavalli voltati dalle due bande. Arg. 2. Nella 
l'accolta Reynier in Losanna. 

15. vwa-Ha Viteliv. Testa virile galeata. 

>.-MTìmn. > c. PAAPI!. C. Un Feciale in- 
ginocchiato sostiene ima troia: quattro figure 
militari in piedi prestano giuramento, toccan- 
do la vittima con un bacillo. Arg. 2. Museo 
del Sig. Principe di San Giorgio in Napoli. 

Campania. 

1 6. Testa di Giove laureata a destra. 

( nnna capv. Aquila volta a destra che 
tiene un fulmine negli artigli. Arg. 2. Mus. 
del Pr. di S. Giorgio. 

17. Testa di Diana galeata a destra. 

capt. Cerva lattante un bambino: 
tripode alla destra. Ae. 3. Mus. del Pr. di 
S. Giorgio. 

18. Testa di Giove laureata a destra. 
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*Mmt calat. Tridente a frcecia.Ae. 2.— 
Nella raccolta Reynicr. Spetta alla Calazia osca 
di qua del Volturno , oggi detta le Galazze. 

1 9. Testa di Giove barbata e laureata a de- 
stra : dietro due globuli. 

L^aPR con due lettere rivoltate, e una muta- 
ta p in cambio di B. aderl, Atella. Due figure 
in piede, il pallio alle spalle , aventi ciascuna 
nella destra un bastoncello adunco, e sostenenti 
entrambi con la sinistra una troia: vicino due 
globuli. Ae. 2. — Pnertas. 

Magna Grecia. 

20. Testa dì Minerva galeata a dèstra. 
BAP/wk. Ercole uccide il leone : clava a de- 
stra. Aig. 4- — Poertas. 

2 1 . AAH. Cinghiale a destra fuggente^ fra due 
circoli, 1' uno semplice, 1' altro a granellina. 

AOM Lo stesso tipo incuso a sinistra. Arg. 
2. — Pucrtas. 

Una simile medaglia per avanti edita venne 
attribuita a Palinuro e Melpi '\ Io credo che 
possa meglio convenire a PalinuroePosidonia, 
le cui lettere iniziali si trovano nella leggenda 
AOM, col solo t- alquanto inclinato dal mone- 
talo: caso, come ognun sa, inulto frequente in 
medaglie. Posidonia e Palinuro, poste sì vicine 

i3g Sentili, Clmsts gentr. uròiiiti.p. ìG. 



sopra lo stesso mare , potevano bene essere 
congiunte 1' una all' altra non meno per con- 
cordia, clie per parentele. Il cinghiale è tipo 
proprio della Lucania , d' onde veniva la spe- 
cie più grossa : si riscontra spesso nelle monete 
di Pesto mutata in colonia. 11 Signor Duca di 
Luynes , intelligentissimo sopra tutto della 
numismatica, possiede nel suo gabinetto un 
esemplare legittimo dì questa rara medaglia : 
avendo qualche dubbio su la sincerità di quella 
che ora espongo, la produco a disegno in 
istampa perchè possa farsene il paragone. 

22. Testa di donna laureata, volta a sinistra. 

META Spiga di grano, tripode alla sinistra: 
alla destra TIMHN : nome di magistrato che 
non trovo per ancora notato tra i conj di Me- 
taponto. Ae. 5. — Puertns. 

TAV. cxvi. 

1. Ercole SJiaaa vincitore di Cicno awivx. 
Scarabeo in corniola del Museo Blacas. 

2. Giasone HVina dinanzi la nave Argo, 
col pallio al braccio e un malico appoggiato 
all' omero destro. Scarabeo in corniola presso 
Don Francesco Carelli in Napoli. 

3. Tideo àìvt armato di clipeo e di gla- 
dio con l'elmo a terra. Scarabeo in corniola tro- 
vato a Videi. Musco del Pr. di Canino. 

4- Ercole prende le acque vive al fonte 
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dell' Oeta per la sua lustrazione , con la leg- 
genda HMOlfi, Scarabeo in corniola 

5. Ercole aJDaaa col turcasso agli omeri, 
clava rovesciata nella sinistra e l' arco a terra, 
siede pensoso dell' oracolo sopra un masso del 
monte Oeta dì contro al fonte , disponendosi 
alla sua fine. Scarabeo in corniola. 

6. Atleta saltatore con gli alteri , e per leg- 
genda tflHiartt. Scar. Ìli corniola. Carelli. 

Ercole prende il vino con un orciuolo 
dal doglio nella spelonca di Foto . Scar. in 
corniola di fine intaglio. 

8. Guerriero compitamente armato in atto 
di prendere commiato dall' eroe sedente con 
la destra appoggiata a un bastone, o scettro, 
adunco in cima. Scarabeo in corniola di finissimo 
intaglio trovato a Vulci. Pr. di Canino. 

g> Tantalo clic va tentando di approssi- 
marsi alle onde. Scar. in corniola. 

io. Capaneo fulminato da Giove. Scar. in 
corniola. Del Sig. Cav. Kestner. 

n. Lo stesso soggetto. Scar. in corniola. 
12. Guerriero ferito sollevandosi da terra 

altre <i}\ì- im^n.e gemmarie d^Ca.l.-... f.. frodila dal 
Gorl. Mai. Fiat. T. il. ta». li Assai diverse (ino le in- 
terpelli ijo ni rba ne lianno dato r Gori tiettn e Vini lei 
mann , i'urrtt deStr.ii/t, num, 17G7 , e Vismr.ii £pom. 
delle iiap-onte et. n.im. 117. In in'ntieiiRn a più piana 
tpiegatione del ssgynn. 
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col clipeo appoggiato all' asta. Scar. in cor- 
niola. 

i3. Peleo presso una fontana inatto di farvi 
espiazione. Scarabeo in corniola del Sig. Cav. 
Thorwaldsen. 

i4- Uomo barbato sedente, con le ginoc- 
chia involte nel suo pallio, e la destra appog- 
giata a un bastone o scettro uncinato. Scar. in 
corniola trovato a Chiusi. 

15. Alipte che tiene un vasetto da olio 
nella destra , e una strigile nella sinistra. Scar. 
ìn corniola , nel Museo Blacas. 

16. Saltatore con gli alteri. Scar, in cor- 
niola , nel Museo reale dì Parigi. 

17. Ercole conducente Cerbero fuori degli 
inferni. Scar. in corniola trovato a Chiusi. 

18. Vittoria, o una Telete. Scar. in cor- 
niola. Cav. Thorwaldsen. 

19. Lustrazione d'Ercole. Scar. in corniola. 
Carelli. 

20. Giovane che porta un'anfora nella de- 
stra e un bastoncello Dell' altra mano. Scar. in 
corniola travato in Egitto : già nella colle/ione 
di Salt , oggidì nel Museo reale egizio in Parigi. 

2 1 . Giovane che regge con ambo le inani 
un vaso. Scarabeo in corniola. 

22. Uomo barbato con zappa appoggiata 
all'omero sinistro, e non so quale attrezzo a 
terra. Scarabeo in corniola. Cav. Thorwaldsen. 



23. Due guerrieri barbati e armati 1' uno 
di contro all'altro, con un ginocchio a terra. 
Scar. in corniola, nel Museo reale di Parigi. 

24- Figura di uno scarabeo al vero. Tutti gli 
scarabei nella presente tavola sono disegnati il 
doppio degli originali: eccettoil num. 17 al vero. 

tav. ex vii. 

1. Biga guidata dal suo cocchiere. Scarabeo 
in corniola trovato a Vulci, Museo del Pr. di 
Canino. 

2. Quadriga rovesciata nella corsa coli' au- 
riga sbalzato a terra. Scar. in corniola. Carelli. 

3. Biga con cavalli ali feri, guidata dall'au- 
riga. Scar. in corniola. Museo reale di Parigi. 

4- Uomo con ghirlanda in roano, presto a 
incoronarne un porco destinato per ostia 
Scar. in corniola. Carelli. 

5. Quattro Sileni , poste a terra le otre vi- 
narie , tripudiano in tra loro ; un altro Sileno 
sedente suona le tibie. Scar. in Corniola. 

6. Leone che assalisce un capriuolo. Scar. 
In corniola trovato a Orbi tei lo. 

7. Leone assalitore di un cinghiale. Scar. 
in corniola. Carelli. 

8. Zuffa tra un leone e un toro. Scar, in 
corniola, trovato a Vulci. Pr. di Canino. 

y. Gridone. Scar. in corniola, trovato a Chiusi. 

■ il llostiaijueeplenamvstica porcus hara. Tibull. t. a. =6. 
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10. Mostro armato di un' asta , con due te- 
sto animalesche all' estremità inferiori. Scar. 
in corniola trovato a Chiusi. 

11. Leone di antica maniera. Scar. in cor- 
niola trovato a Vulci. Pr. di Canino. 

1 2. Uccello a testa feminea. Scar. in cor- 
niola. Pr. di Canino. 

13. Chimera formata della protome di un 
leone , e di quella di un gallo. Scar. in cor- 
niola trovato a Vaici. Pr. di Canino. 

i4- Giovane appoggiato al suo pedo via- 
torio. Scar. in Corniola trovato a Vulci. Pr. 
di Canino. 

■ 5. Ercole armato di clava e d'arco. Scar. 
in corniola. Carelli. 

16. Due figure militari in piede, con un 
bacillo nella destra, prestano giuramento sopra 
d' una troia sostenuta dal Feci ale con un gi- 
nocchio piegato a terra. Corniola trovata in 
Sannio. Carelli. — Vedi tav. cxv. i5. 19. 

17. Lo stesso soggetto di stile romano. Il 
Feciale è quivi a ginocchio sopra «n rialto: 
le due figure militari vi prestano giuramento 
coi gladio. Diaspro verde. — Vedi Tom. 11. 
p. c.5. 

1 3. Sileno barbato sedente su di un masso], 
suona la lira davanti una edicola di Priapo. 
Corniola di stile romano trovata a Chiusi. — 
Paolozzi. 



io. Guerriero armato di elmo e di scudo 
con la leggenda ilav. Scarabeo in corniola di 
stile romano trovato a Chiusi ,4 ". 

20. Congedo di due coniugati, ordinario 
soggetto funerale. Scar. in corniola di Chiusi. 
Vedi tav. xxi. g. 10. xxvil. 4- 

Tutti i pezzi sono disegnati al doppio degli 
originali , salvo i num. 5. &'. 8. 

In queste due tavole ho unito insieme il 
maggior numero di gemme etnische tuttora 
inedite, che mi sono sembrate le più impor- 
tanti o pel loro soggetto, o per l'arte. Buona 
parte di questi scarabei trovati nei sepolcri dì 
Vaici e di Chiusi sono propriamente funerei. 
Altri d'uso civile, benché tutti a un modo, 
all' usanza degli amuleti, sì portassero addosso 
col medesimo fine superstizioso "\ Massima- 
mente i num. 6-i3. 20 tav. cxvii. non la- 
sciano dubbio sul loro significato funebre. Pa- 
recchie gemme di tema eroico esposte nella 
tav. cxvi. sono assai notabili per l'arte del- 
l' intaglio , la quale si vede portata a grande 
perfezione nei num. y. 8 : indi declinata o 
trascurata fino a forme irregolari e gibbose. 
Lo scarabeo num. 1 9. tav. cxvn , se fu scolto 

iÌ5 I] nome degl'Ilari si troia giuslamenle in epigrafi 
einisdie e Ialine di presto- Cki usi . Lami T. I. p. 1G8 
T. [[. p. 460. 

(43 Vedi Tom. [I. p. ia 7 . 118. 
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a Chiusi, dove si rinvenne , mostra quale stile 
praticavasi in Etruria fatta latina : stile roma- 
no che si riscontra anche nelle sculture delle 
urne chiusine e volterrane. Qualora la gemma 
num. 16 sìa lavoro di artefici Oschi , o Cam- 
pani, come le medaglie tav. cxv. i4 - '9ì 
avremmo un paragone dello stile di altre genti 
italiane; ciocché può dare qualche maggior 
lume alla storia delle belle arti. 

tav. cxvm. 

1. Vaso in terra nera di Chiusi, descritto 
per avanti pag. z5. 

2. Pezzo di ambra della forma a, in cui si 
vede intagliata a rilievo basso la figura intera 
di un Sileno barbato, con un'anfora da vi- 
no , e un tralcio di vite con grappoli d' uva 
pendenti. 

Questo raro pezzo di ambra, il più notabile 
che siasi fin' ora veduto , fu trovato anni ad- 
dietro insieme con altri pezzi minori , pari- 
mente intagliati , entro nn sepolcro pugliese. 
Esistono per la maggior parte presso del Prìn- 
cipe di S. Giorgo in Napoli. Non di rado, 
specialmente in Puglia e hi Basilicata , luoghi 
di grande mercatura nel tempo antico, si rin- 
vengono per le tombe più ragguardevoli simili 
pezzi d'ambra lavorati di molte fogge. Ne 
furono ritrovati non pochi anche nei sepolcri 
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di Vulci e dì Tarquinia; in specie pezzi ro- 
tondi , o fatti a oliva forati, ad uso di collane. 
La Signora Principessa di Canino ne custo- 
disce buon numero. 

3. Frammento di un vaso egizio in terra 
cotta verniciata , trovato in un sepolcro a Vul- 
ci. Nei geroglifici si legge il nome di sfatino- 
ne e di Phtah. Questo vaso dovette servire al 
culto : se fosse di quelli che sogliono chiamarsi 
Canopi avrebbe un' altra iscrizione speciale 
Candclori. 

4- Iscrizioni di un'anfora Dionisia descritta 
in genere pag. 1 88 ; presso Candelori. 

5. Iscrizioni di un altro vaso di tema ugua- 
le: museo del Pr. dì Canino. 

La voce ETOEI de'tiasì di Bacco ci dimo- 
stra chiaramente che le trascritte epigrafi sono 
tante esclamazioni e invocazioni bacchiche di 
forma ditirambica. Per la composizione licen- 
ziosa di più nomi uniti insieme, propria del 
ditirambo, nascevano espressioni inusate eam- 

■{.{ Non i questo ii solo peno egizio tratto fuori della 
slessa necropoli di Videi: altri ne ho veduti: in specie 
parecchi vasi delle consuete formi egizie in terra smal- 
lata di color verdognolo, aiti circa un palmo : v'era l'im- 
magine in rilievo del bue Api e di Osiride, con fiori di 
loto e altri simboli noli. Non mi è dato di pubblicarne , 
com' io bramava , il disegno , perchè i possessori imme- 
ritevoli tengono oggidì indugnamenle celate si queste , co- 
me altre molte cose di pregio, per farne danaro. 



pollone , metafore ardite , traslati inviluppati , 
armonia o modulazione di voci che stordivano 
1' uditore : tutto si riscontra benissimo nelle 
anzidette iscrizioni. 

TAT. CX IX. 

i. Scena di commedia. — Antica pittura 
alta palmi 2. on. 4 , larga palmi 2. on. 2, tro- 
vata a Pompeja nella casa detta della Fontana, 
presso a quella della Follonica. 

Due principali attori mascherati si veggono 
in questa scena : l' uno in atteggiamento gra- 
ve, e con asta lunga in mano, ascolta il discorso 
dell' altro , che favellando s' inchina. Tre gio- 
vani senza maschera ascoltanti stanno indietro 
ai primi. 

Questa medesima pittura è stata per avanti 
pubblicata nel Museo Borbonico Voi iv. tav. 
svili. Io la produco di nuovo lucidata sopra 
il disegno fattone dal Sig. Zanth già nel 1826, 
e dal medesimo fino d'allora donatomi. Parve 
al valente illustratore riconoscervi una scena 
del soldato millantatore di Plauto. A me sem- 
bra al contrario una scena osca burlesca del 
fttaccus miles, notissima favola atellana: per 
la qual cosa s' avrebbero in questo dipinto le 
maschere di quel famoso Macco e di Bucco , 
legittimi progenitori del Pulcinella e del Zan- 
ni. ■ — Vedi Tom. n. p. 216. 216. 



2. Bella maschera scenica in bronzo, già 
trovata in vicinanza dì Cortona ; oggidì nel 
musco di Leida. 

TAV. CXX. 

1 . Capitello in peperino con etnisca iscri- 
zione nelT abaco IfWMfll, PANXAI : lettere 
grandi e ben formate. Trovato nel i83o con 
altri vestigi di un edilizio entro il ricinto di 
Tarquinia. Vedi Tom. II. p. a5i. 

a. b. Sezione e pianta del capitello. 

2. Capitello in pietra di maniera egizia ornato 
di fogliami e fiori di loto campanulare, trovato 
a Tuscolo. Si vede oggidì nell'atrio della Rufi- 
nclla. Eia forse ricoperto di quel fino stucco, 
col quale gli antichi davano 1' ultima mano a 
siffatti membri architettonici in peperino, in 
tufo , o in altra rozza materia del paese. 

3. Iscrizione osca in marmo bianco a grandi 
lettere: (quelle della prima riga hanno 21 
linee dì altezza, le altre 18 linee) ritrovata 
a Pompeja nel i8i3 allato alla chiave della 
volta di una porta della città , che menava al 
Sarno, dove si vede scolpita a tutto rilievo 
una grande testa femminile, alquanto danneg- 
giata, con lunghe trecce che le cadono in 
sulle spalle: pare essere una Cerere, o l' Iside 
pompeiana. Così pure nella porla di Volterra 
( lav. VII. ) , e negli archi dell' anfiteatro dì 
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Gapua , si veggono teste colossali di altre deità 
tutelari collocati; nella medesima maniera. 

Benché la lapide sia rotta , 1* iscrizione già 
edita dal Sìg. de Clarac " ! , e da Mazois " 6 , 
si trova intera e completa. 

C. PUPIDIIS. C. MED. TUO. PAMANAPHPHED. 
ISD5D. PRCPHATTED. 

Caius Popidius Coti Filius , Meddix 
Tucticus j restituii et Isidi dedicavi!. 

4- Iscrizione osca in marmo , trovata nel 
portico dorico contiguo al tempio d' Iside in 
Pompeja. — Museo Borbonico. 

Per la interpolazione datane dal eh. Sig. 
Guai-ini insegna la lapide essere stata coman- 
data la costruzione del tempio d' Iside da C. 
Adirano nel suo testamento, ed effettuata da 
C. Vicinio 

Diversamente interpetra il dotto di luì col- 
lega Don Francesco Carelli : per la permis- 
sione ottenutane posso qui esporre la spiega- 
zione medesima eh' egli ne ha data. 

V. AADIRANS. V. EITIUVAH. PAAMVEREIIAI. 
PVMPAIANAI. TRISTA ÀMENDUD. DEDED. EISAR. 
EITIURAD. 

V. VUNnCIIS. MB. K.UAISSTUR. PUMPAIIAKS. 

iÌS Pompe} p. 8i- »v, 14. 

Riiines de Pompei tav. X XXVI -XXXV !l. 
iÌ7 R. Guarirli, la Osca eplgratrwutta nomatiti. Comi"- 
XI. Meap. i83o. 



TRI IBI] 1M. EKAK. KVMBESKIEIS. TAHCIWIID. UPSA1C- 
liÀU.DEDED. ISIDUM. PRUFATTED. 

Veliti Adimnus Vela Comitiuni Uni- 
versi Collegii Pompeiani Testamento dedit 
Hi te stare. 

Velìus Vinicius Marci Quaestor Pom- 
peianus Tribulium Hinc Convenientiòus ad 
Epulum Porticum dedit Isìdi (vel Isiacis) 
Dedicatimi. 

5. Iscrizioni a caratteri bislunghi e magri , 
scritte a nero e rosso sul muro delle strade 
dette di Mercurio e del Teatro in Pompeja: 
come si leggevano sul luogo nel Maggio 1 b"3o. 

I/una di esse porge il nome osco di Erennio. 

M. N. HEHEHBT. IIII DEHDED. 

Marcus N. Herennuts un... dedit: dove 
nella voce DENDED (dedit) si vuol notare l' idio- 
tismo della H soprabbondante. Vedi iscriz. 4. 
I. 3. 1. 7. 

L' altra epigrafe osca. 

V. MEKS MELISSA II. 

Velius Menius ( Manius) Melissaeus, re- 
plica un gentilizio noto per altre iscrizioni 
pompeiane. 

Ambedue le leggende confermano , che al- 
l' epoca di sua catastrofe l' osco s' usava in 
Pompeja volgarmente quanto il latino. 

9. Frammento d' iscrizione osca rinvenutosi 
nel iJJ3i a Pompeja nella casa detta del Fau- 



no. Nella prima linea leggesi ftriis ( Furiiis 
o Furìmusy. nella seconda si riscontra 1' ufi- 
zio del Questore KVàISStvr , come nella iscri- 
zione num. 4- 1- 4 : l' ultima voce ààMàhaffed 
si ha nella iscrizione num. 3. 1. 3. 

io. Frammento di un'ara ritrovata nella stes- 
sa casa del Fauno con iscrizione osca flvvsai : 
nome , a quel che sembra , di deità tutelale 
della famigli*. 

6. Iscrizione etnisca tarquiniese, ritrovata en- 
tro il sepolcro dov' erano i bronzi tav. ni. i. 

Cippo sepolcrale in pietra del paese con 
etnisca iscrizione, trovato in luogo detto Nova, 
mezzo miglio distante dalla Rocchetta al con- 
fine del genovesato. 

Le lettere sono di forma antica in questa 
stele : il nome mexuhemunius pare unico, sicco- 
me nella tav. l. i. " 4i ; consueta è la foggia 
etrusca del monumento ,la , che termina a guisa 
di sfera , dove malamente altri ha creduto ve- 
dervi effigiato un volto umano , o sia 1' anima 
del sepolto , a causa di certi segni di corro- 
sione nel sasso non troppo duro. 

8. Iscrizione etrusca in pietra scopertasi 
nel perugino nel 1822, ed oggi esistente nel 
museo di Perugia : la più grande e copiosa 

>48 Ovvero antinome e cognome: Mcxu Nemiaiiui. 
■ 4 9 Mui. Etr. T. 111. tav. 34. 3 G. 



clic fin' ora si conosca , con quarantacinque 
linee «li caratteri colorati di minio: per saggio 
sì vede appresso un facsimile dei caratteri 
stessi. 

Di questa grande iscrizione abbiamo due 
tentativi d' interpetrazioue ' lo : si vuol rendere 
la dovuta lode agli eruditi sposi tori; ma il 
vero è, che dalle loro elaborate fatiche non altro 
può trarsi se non che una conferma certa della 
insufficienza del metodo di esplicazione. La 
palma potrà forse lodevolmente ottenersi un 
giorno, quando le radici vere della lingua etni- 
sca sieno meglio conosciute per nuovi monu- 
menti, eper nuovistudi: non debbesi disperare 
di nulla in un secolo che ha ridonato la vita ài 
geroglifici. 

i5o Verni igl ioli , Saggio sulla gr. iscr. etrusco. Perugia 
ifls-i. Campanari, sopra la grande lapide etnisca. Giorn. 
Arcadico. Tom. XSX. p. 3g 3. sqq. 



TAVOLA ANALITICA 

DELLE MATERIE 



A 

Abelh e Abcllina, cittadella Campania, t, 3o 7 . toro 

epulo sacro , 3oG. 
Awhigehi , munir gcm'ricii 'l<:;li indiani, " sh pestili. 

I, 7. assegnato ni primi abitalo ri ci' Italia , 8. 61. 
Annullo, antichi Buoi abitanti. 1, i63. 
AcEKEKIA città della Pcucciia. 1, 3ifa. 

Acebii , città della Campania. 1, 3aj. 

Achei loro colonie. 1, i 9 3. 354- 355. 356. 

Acher ùntici ( Libri detti), ti , 1 Si. igS. 

Acudushia , o Aipnlooia, città dcgl'Irpini. 1, 184. 

Adma Veneta, colonia dei Toscani., r, n3. 

Adria Picena. 1, 136. ripopolato da Dionisio il veccluo, 

iuj. suoi assi con pegaso volante. 11, 347. 
Aeriamo, distretto ne! Piceno, 1 , sai, 
Auriatico ( Mare ), cosi chiamato dal nomo d'Adria. 1 , 

n3. n, 336. M .><■»' 

Aesar, appellazione generica in lingua etrusca d'Iddio. 

II, ,14. 

Aesaeoninsi, antico popolo della Sardegna, u, 4g- 
Agatocle , combattuto per mare dogli Etruschi c Carta- 
ginesi, n, 60. , 1. 
Aguxa, antica e trafficante citta dell' Etruria. 1, i5o. V. 

Cere. 

Agillesi , loro combattimento navale contro i Focesi. Il, 

53. 56. messaggio a Delfo, 17.. 
Auricoltura , pone 1 fondamenti della civiltà in Italia. 

i, la. congiunta colla prima instituiionc dell' Etruria , 
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a3o 

108. del Sannio, a8l. e generalmente degli nlirì italici. 
11, 3oi. strettamente unita colla religione, .o5. 199. 

Alàm, cìttl degli Ernid; "anzi delle sue m»™. 1,31(9, 

Alba , città del Lazio, t, ili. 

Albi dei Mani. 1, 363. vestigi delle sue mura, 270. 

Alberi indìgeni in Italia, atti alle costruzioni civili, mili- 
tari e navali. 1, i3o. H, 3io. materia di traffici. 11, 33g. 

Aliuicu., Sibilla di Tivoli. 11, i.j 7. 

Alebia, cittì della Corsica, fondata dai Focesi dell'Ionia. 
11, 53. 

Alessandro Molosso, re d'Epiro, fa querela ai Romani 
contro i pirati Volse! !u prò dei Tarantini, t, a56. 

Alfidesì, o Aufideoa, città nel Sannio. 1, a85. sue mu- 
ra, aog. ago. 

Allife, città del Salini 0. 1, a84. 

Alpi, loro estensione. 1, ai. sconosciute ai Greci anti- 
chi, aa. valicate dai Galli al tempo di Tarquipio pri- 

Alviiii (Popoli), incerti; in pane di ruzza celtica. 1, a 3. 
Amos* (Lavori d' ) trovati nei sepolcri. 11, aai. 
Amenti (Dottrina dell') cognita agli Etruschi. 1, 

ii, 19G. monumenti relativi, iu, 16 e icg. 
Ameuu, città dell'Umbria, aita antichità. 1, jif. 
Amitebso, prima sede dei Sabini. 1, toG. 167. sue ro- 

Amucla, città degli Aurini ci, 1, aGo. 

Auachi negli Ernici. 1, a48. sede dei pariamomi nazio- 
nali, ivi. antichità e avanzi delle ane mura, a^Q. 

Abusila, signore di Reggio, n, 5g. fortifica l'Istmo Sciì- 
leo. Ivi. - ■■' 

Anuru, divinità venerata in Fiesole. 11, ta3. 

Ancona, fondata dai Siracusani fuggenti U tirannide di 
Dionisio il vecchio. 1, 137. aao. '■ - - 

Ancora hidentata, e Sprono delle navi, invenrioni attri- 
buite agli Etruschi. 11, 337. 338. ■ 

Ahha PEHEjnVA , Dudre dà feconditi, n, ift>. 
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Anno Magno [orano, n, tg4- aia. solare degli Etru- 
schi, c sue divisioni, an. 
Abbino, città dei Frenunij sue rotine, i, aB6. 
Amsihtini, popoli nella confeder^ione dei Marsi. i, 370. 
Annusili , città della Sabina. 1, ai3, quindi del vecchio 

Antichità'. V. Monumenti. 

Ahtinati, popoli confederati dei Marsi. [, jjo. 

Antioco, siracusano, scrittore diligente delle Bulichila 

italiche. I, 34. 
Asma. V. Terracina. 

Awzuti, loro pirateria. 1, a5j. navigatori, a5S. 
Anzio, città marittima dei Volaci. 1, i5/ ( . avanzi dell'an- 

tico porto, 3 56. 
Afollo, non mentovato nelle Tarale Eugubine. 11, l43. 

detto dagli Etruschi Apht , con voce grecizzala, ivi, 

figurato in patere, m, 83. 
Airanmn, loro estensione geografa». 1, 179. 
Appuli , popoli della lapigia. 1, 33g. loro industrie e ric- 

cheiza, 

Aprusto , citta di Lucania. 1, 33g, 
Apuini, popoli della Liguria marittima, u, 11. 
AyuiLEGK toscano, sue funzioni, u, 309. 
Aquiloni*. V. Acuduimia. 
Aquino, città dei Volaci. 1, a5a. 

Aratro, sua prima forma. B, 3o6. degli Etruschi, ivi. 
figurato in bronzo, m, 310. 

Ascili*, di Corinto, edifica Siracusa. 11, 4>- 

Archit*, trionfa più volte dei Meatapi. 1, 345. promotore 
di prosperità e di scienze nella Magna Grecia. 35oj, 368. 

Architettuju dei Toscani, o Etruschi. 11, 347 e seg. 
Edifizj, a48 e seg. ordine toscano, a5o. Portico, in- 
venzione etrusca, sSs. V. Portico. Capitello con etni- 
sca iscrizione, m, di foggia etrusca, ivi. 

Arde*, città capiiale dei Rullili. 1, 343. sue pittura, ivi. 
ricchezza a43. 



A ideati, una loro colonia food» Seguii lo in Iopagna. i, 

ifa. Hj fa. 

Akdiei, o Vani, popoli attenenti egli lllirj. 1, 183. 
An eiio, città Etnisca. 1, ^5 1 . sue muro, ivi. anfiteatro, l5i. 
Anici t, cilli del Lazio. 1, ?3i. tempio di Diana. 1, a£L 

Alluso, Lucumone toscano, n, ji. sua sedia reale in 
Olimpia, 166. 

AmUTOHi grave e leggiera dei diversi popoli d'Italia, u, 
3i6 e ecg. in bronzo, iti, un. 

Anni c scudi degli Etruschi e d' altri popoli d'Italia adot- 
tali poi dai Romani, n, 3i5 e seg. 

Ansisi in bronzo ad uso dei sacrifizi. 1,1 1 aQ &> a0 9- 

Ann , ritti, della Puglia. 1 , 3 j 1 . 

Aanno, città dei Volaci. 1, aSi. antichità mentovale da 

Cicerone, 1 jp. 
Aite del disegno in Italia, iij ajfi e aeg, stile loscnnico 

ìrailante 1' egizio e greco antico, a5Ì a5^ 
' Aure della guerra, iij 3iif e seg. 
Azthfici Etruschi, il] ap6. 

Ami dell' Etruria io particolare! perìzia degli Etrusclii 
nell'archi lettura, n, aijj. nella statuaria, i55. nella 
plastica, a rii- nella toreutica , -jftrì nella pittura i(iB 
nell'intaglio in gemme, 371. in lavori a graffilo, 176. 
in figuline e pitture di vasi, ajj e aeg. àii disegno 
coltivale dai Campani. 1, 3ia. 

Abti liberali in Ilalia. u, *46. alia, V. Belle Arti. 

Asti marine degli Etruschi, il, 3'Sj e seg. 

A*usbi.tei, titolo etrusco di alcune comunità nel Verc- 

Ajwstici, loro instituto. I], i5i. 168. 10,4. Aruspici fui- 
guratori, iSfi. loro celebrità, i5j. 

AnusFicinl, scienza propria degli Etruschi, n, 1 Sii, no- 
zioni naturali nascoste aotlo minata dottrina, e loro rap- 
porti colla politica, ij>£ e aeg. suo grande autorità c 
durala in Italia. 1, 169. li, -di'. 
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Astnricmi (Libri), u, i5a. 

Ai vili, Collegio sacerdotale; utilità, del suo stabili mento. 

u, iSti 164. 169. 3o3. 1 
Ascoli, cittì del Piceno. 1, -ano. 
Ascoli, città della Puglia, i, 343. 

Asse, aulica monda italica. 11, 346, dell'Adria Picena 

col pegaso, 34j. 
Asthonomi* , coltivata ut Italia. 11, 310 e scg. 
Atell» , città della Campania. 1, 3 08. sue medaglie, m, 

Atellàme Favole. V. Favole. 

AnftUn, sacerdoti Umbri, n, 170. 

Aterso, terra marittima dei Marnici™. 1, 167; a6cj. 

M, 344. 

Attua, citta dei VcJsci. t, a53. 

Attinte, figurato in patera etnisca con Ercole, tu, 53. 
Agfideha. V. Alfidaia. 
AimmU. V. Saturnia. 

AtiHuacA, delta dipoi Scssa; sua situazione, i, aSy. 
Aratura, abitatori dell'alto Appennino. 1. ig. G3. a 58. 

vinti dai Romani, a6t, V. Osci. 
Ausasi, abitatori della parte inferiore d' Italia. 1, 1J1. 

V. Osci. 

Ausuttil, aulico nome di una parte dell'Italia meridio- 
nale. 1. 54. 58. 174. V. Opida. 
Ausonio (Mare), t, 171. 



Bieco, divinila grande degli Elruselii; suo culto e mi- 
steri. 11, 118. i34. 178. detto Tinta, 118. con altro 
soprannome Phuphluns. 111, iga. altrimenti Bacco Za- 
greo, Ctonio, e Sabaiio. 11, 119. 383. identificato col 
db malo, o Bacco infernale, tao. ì33. sue variate 
l'orine nei monumenti. 118, aS5. rappresentato mas- 
simamente nelle pitture dei vasi, 286'. ili, 1Q3. sue 
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immagini, tu, Gì. (j j. 94 c S( 'S- su " Cil ' t < 1 Salii ut. 

... .34. . ; i. ; •■: , .... i '; 

Bilam, antichi popoli della Sardegna, ir, 43.. 
Banii», terra della Lucania. 1, 33o, 34a. 346. 
Bari, citta della Peucciia, c d' origine greca. 1, 34a. sue 

medaglie, in, 214, 
Barra, terra principali! degli Orobi. li, 3i. 
Busi rilievi Volaci. 1, 357. 11, a56. in, 101. 
Batulo e Burno, Castelli costruiti sul Sarno dai Sanniti. 

1, ago. 

Bslle Arti, loro stato antico e florido in Italia. 11 , 
a4<). ao'5. 

Bolla d'oro, nobile ornamento presso gli Etrusclii. 11, 

a3o. m, 69. 70. 
Bologna, detta Felsiua, uua delle dodici città dell' Etru- 

ria settentrionale. 1, n3. 
BouiKA. V. Foliinio. 

Bona, Dea. 11, 1.^8. tramutata in, Ecntc, Semelc e Gi- 
urali, ij5. 
Boschi sacri. ), a33. a34- 
Uovi d' Italia. 11, 3oQ. 

Boviaso, capitale dei Sanniti Pentri. 1, a83. vestii;) di 

Brjmojsi, città della Messnpia. 1, 343. sno porto, ili. 
Briniate, popoli della Liguria mediterranea. 11, 8. 11. 
Linosn etruschi figurali di varie specie, iti, 39 e seg. 
Bromi, popoli dell, stirpe dei Lucani. 1, 3a5. loro sol- 

Irfvazione contro di quelli, ivi. nuovo stato politico, 

3ati. detti bilingui, ivi. 
Buca, terra dei Fruntaiu sul mare. 1,286. 
Bocco. V. Macco. 

Biissksto, o Piiso, colonia di Ileggio fondata da Micito. 
1. n8. 3a3. 
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CiMRt, introducono in Elruria Ì misteri Ji Barrii. I, 

,<..», 

Cicli ibi. V. Caroli 

CiLÀDnt, popoli dell'Italia meridionale, i, 33^. 33g. 
ClLisinn*, dita della Lucania, i, 33o.. 
Caliiu, città della Caropauia. i, iuy. sue medaglie, 
m, ai3. 

CiLcmes!, uniti agu Eretriesi occupano Piteeusa, n Ischia. 

i, 3oa. indi Nola, ia^. Wii ruluniu nella Campanili 

ed in Clima, 353. 
Caligo, cittì della Campania, i, 3o8. 
CiHini. i, 79. V. Chiuii. 

ClMElE, Militi pmpi/.ie il! v;iti. II, 

Ca*zhti-umbri, coi I detti da Camars. i, 79. 

Campani (Nuova repubblica dei), r, 3oi. inventori dei 
giuochi gladiatori, 3n. 336. loro lusso, 3i i-3i3. ani 
del disegno da csii coltivate, 3ia, vasi dipinti in ter- 
ra cotta. 3i3. ti, ag6. monete. 1, 3-1 3, In, ai 3. lin- 
gua osca. 1, 3i3. 

Caufaku, della già Opicia, ma estensione. 1. ng<j. pos- 
seduta dagli Osci, ed in parte dai Greci dell'Eubea, 
■2i)6. 398. occupata dagli Etruschi, tal. 396'. suoi 
eamhìamenti politici, 199. 

Campi Flcgrei. 1, 9g5, 

Cimisi, popoli degli Euganei. 11, 3a. 

CinuELiaai tirreni, pregiati anche nell'Attica, n, afirj. 
ligure di essi, iu, J7. 

Canopi (Vasi in forma di). 1, i<f4* 11, lai. 380. hi, 
7 e5e 8- 

Casosa, città della Puglia. 1, 3^3. 

CtHuswij bilingui. 1, òfò. 

Capema, colonia Ji Velo. 1. 1 53. 

Capillati, popoli della Liguria marittima. 11, 11, 
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Capii*, detti in avanti Vultunio. i, ili, 3oi. suo no- 
me osco, 3oi. descrizione, 3o6. medaglie, in, ai5. 
Capuani. V. Campani. ., ■„,'...,..: . ,i 

Caracesi, oSariceni, popoli confederati dui Sanniti, i, 
183. i85. 

Cibili, o Cagliari, cilia della Sardegna, n, 4». 

Carmi Arvali. n. i38. dei I-anni e dei Vati, n3. Sai), 
oSaliari. .38. Saturni, i, »4. ti , 314. Sibillini. 11. i58. 

Casosda, Legislatore di Reggio. 1, 357- 

C.aSEOU, cillà degli Equi. 1, a^tì. 

Cartaginesi, loro concordia cogli Elriuclii. u, 57. com- 
battono insieme con essi i Foeesi dell' Jonia. 53. si 
fanno emuli alla potenza navale degli Etruschi. 1, lag. 
primo trattato con Uomo, s4a. '°ro Colonie in Sicilia, 
il, 4»- in Sardegna, \t. invadono la Corsica, 53. 

Casci, opriseli! Latini. 1, i85. 139. 

Casilino, citta della Campania. 1, 3oj. 

Casmosati, popoli dello Liguria mediterranea. 11, 13. 

Cassino, citta dei Volaci. 1, 353. tolta dai Sanniti ai 
Volaci, c quindi da essi recuperala. 353. »54- 

Ciudi» i-San «iti. 1, aoa. s83. 

Caudio, citi!, del Sannin. 1, 383. vallata divenuta cele- 
bre. V. Forche Caudine. 
CaoloniA, sua origine Aehen. i, 355. 
Cavalli, loro razze riuomate in Italia. 11, 3orj. 
Cecina, cognome gentilizio di famiglio Volterrana. 1, 

Cecina, Filusofo etrusco. 11, s3i. 

Cecina, Scrittore di storie Elrusclie. 1, io5. 1 10'. di dot- 
trine fulgorali. 11, ao-j. 
Cecina, Fiume ncll' Elruria. 1, I<f8. 
Cellelati, popoli della Liguria mediterranea. Il, 13. 
Cekelzo, citta della Liguria. 11, 18. 
Cene Elrusclie. li, »i(i. Sabelle, iti. 
Ceidiciati, jiopoli delio Liguria med iter rauca. 11, 1». 
Cebe. V. Agilla. 
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Ci» CTI, suo cullò in Italia, i, 5, in Etruria. Il, Ili, 
divinila componente In iicn Iriado etnisca, 1 17. dclln 
Pnndn, l33. 

Ceiihomie funebri. 11 , lC^. ioj e scg. in , i)3. ififi. e riti 
di Bacco, ijj 178. iBi. proscritti perlulla Italia, iBi. 
Ceriti, o Agillesi. 1, i5o. 11 , 171. 
Cehhesa, statua in bronzo, ni, 67. 

Chiodo annaie, segno numerico presso gli antichi To- 

Cmuii, o Comari, citià E Crusca. 1, ijjj. anlichi monu- 
menti in essa scoperti, 148. 111, a e seg. sepolcri. 11 . 
373. in, 1 10- nì. 

Ciclopie, o Ciclopiche (Mura dette); costruzioni poli- 
gone irregolari. 1, 307-112. u, 33a. 

Cittì* principali dell' Etruria. 1, i58escg, citta confe- 
derate, loro condizione, t, 1 .tiì-i .-ìfl- 

Chii.it*', suoi progressi naturali 0 cause del suo avan- 
zamento in Italia. 1, 13 c se£. 

Claudio, Imperatore, scrittore di storie etnische. 1, io5. 

Cubitela presso gli Etruschi, Sabini, Latini, Volse! e 

Sanniti. B, 38, 
Cl rr e ns io, terra dei Erenlani. 1, a86, 
Collazia, citili della Sabina. 1, 1 1 3. 
Collegio, degli A r vali e dei Salj. u, ■ 5 1 . i6j. 3oa. dei 

Feciali. g4. 
Colo.iie sacre. 1. a^. u, 63. 
Cohinio, cìttii degl' Irpini. 1, aS4- 

Commebcio , degli Etnischi e d' altri popoli d' Italia, il. 

Complici e Consenti, nomi dei grandi Dei d' Etruria. 11, i li. 
Cohtultebia, città della Campania, 1, 3oj, 
Coufabbazioue, rito simbolico, li, Qi. V. Matrìmanii. 
CoHFEDEnAzionE italica, sua antichità. 1, 1 r >o. Etnisca, 

I j6. 1S3 e leg. Latini., il, :!.{... 
Cosi, antichi abitatori dell'Italia meridionale. 1, 317. 
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deri razione egizia supposti del loro nome, 3so. cac- 
ciati dalla loro sede dai Sanniti, 3 1 y. 

Con m, territorio nel]' Enotria, i, 3ao. 

Consa, citta dcgl' lrpìni. i, a8"4. 

Consenti. V. Complici. 

Comma. V. Giano. 

Convito sacro annuale degli antichi popoli Campani. 1, 

3o3. dei Lucani, 33o. pubblico o Sodalizio, 3ai. 

funereo figuralo in monumenti di scultura, m, Cj5. 

un. in pitture di sepolcri, ufi e seg. 
Corunio, metropoli dei Pangcj. afiB. 
Corneto, sue grolle, o sepolcri. V. Tarquinia. 
Corona d' oro dei Lucumoni. iij ja. fregio d' onore dei 

vincitori, 3aj. 
Corsica ( Isoli di), sua descrizione, iij 5_i, in possesso 

dei Toscani, ivi. occupata dai Cartaginesi, 53, carattere 

dei suoi abitanti, n, 44- 5^. 
Cortona, citta etnisca, i, 10. ìjj «Sa. mie mura, i, 

i/i8. pianta della citta, ni, 3. 
Cosenza, città dei Bruni, i, 33o. 
Cosmogonia degli Etruschi, a, ìga. 

Cossi, sue fortificazioni, i, lii i. coliinia dei Vnbvuii , e 
quindi dei Itomani, i Fi?. iS/j. vasi ed altre nnlicliilh 
ivi scoperte, i fi - antiebi ed ifizii sepolcrali , ivi. mura, 
li n. iij in, S, pianta topografica, ni, a. 

CosTBozioni etruscho, loro carattere, n, ajj. 

Costumi ed usi in Italia, n, 3u. 3aa e seg. 

Cretesi, loro colonie nella lapigia. i, 334. 

Crotone, fondala dagli Achei, i, 3ao. 336". 354. 

Crcstu media, citta del Lazio e già attenente all' Etruria. 
., a3£ 

Cu CU H ELLE. V. Tumuli. 

Culto degli Etruscbi. V. Religione. 

Ctwi, fondata dai Calcidesi d' Eubea, i, ij4- 3oi. suo 

assedio impreso dagli Etruschi, 3f)(). Ballagli» navale 

5051 cnutn coni ro degli Etnischi, 3o5. 
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CuMAHl, loro inimicizie cogli Etruschi, i, 398. città da 

eui fabbricate, 3oa. 
Cupa a MOHTlfli e HAiiTxnu, colonie toscane, loro situa. 

Cnu. V. ' Giunone, 

Cube, terra della Sabina. 1, ai.j. luogo d J adunanza dei 
concifl nazionali, ivi. 



Dardi e tiicilli , tribù dell'alta Albania. 1, 190. e Mo- 
nadi , tribù della Puglia. 1, igo. 

Danni, popoli della lapigia. 1, 334- 

Diurni , prie considerevole della lapigia. 1, 33g. 

Dei maggiori dell* Etruria. n, in e seg. differenti da 
quelli della Grecia, laij. Indigcli. 11, l'ij. figurali nei 
monumenti, iti, 5i, Fatidici. V. Oracoli.V. Divinila. 

Deltbsiio , divinila lutricc di Curino. 11, i3t>. 

Deumnco, supremo Ente. 11, iti. 

Demoni. V. Geniì. 

Dialetti italici antichi. 11, 356' e seg. V. Lingua italica. 
Dicuacuu , o Potinoli , città fabbricala dai dimani. 

Dietetica , o Medicina ginnastica esercitata in Italia. 11, 

308. V. Medicina. 
Ditspateb , come rappresentato, ut', 49- 
Dioaisio Cabirico. V. Bacco. 
Diritto Fcciale. 11, 94. , . ■ ■ . ■ 

Dittatore , sommo mngislralo dei prischi Latini. 1, a3». 

it, 86. 
Divifliziona. 11, i4a e seg. 

Divisiti' proprie degli Etruschi. 11, n3. dei Sabini, 
i3o. degli Umbri, i34- Latini, i3g. 

Donni , austerità dei loro costumi presso i Sabini , i 
Sanniti ed altri popoli d'Italia. 11, ai3. costumi di 



csm più liberi presto i Toscani, sa6, vestiario presso 
gli Etruschi , 337, 118. prerogative onorevoli , 228. 

Dosici, lóro colonie nella Paglia. 1, 3/jo. ciltii da eali 
fondate, 3iji. introducono in Italia certo rito di ver- 
gini che vestivano a foggia di Furie , rri. 1 ■' 

Dottrini fulgurale degli Etruschi, w, n3. i56. aoo e 
seg. teologica , 190 e seg. Pitagorica in Elruria, iga, 

DuiLisHo , principio sommo della mitologia etnisca. 11 , 
ita. ia5. lag. 197, 



EiuriAti, popoli del!» Liguria mediterranei. n f lai' 
Eclàbo , città degli Irpini. 1 , i8f\. vestigi delle sue mu- 
ri!, ivi. 1 ì' 1 1 ,■ 
Edile, antica inagistratiiM. 11, 87.' ■' >i ■ 
EcEaio.Tuiculano, dittatore dei Latini. 1 , a33. 11, S6. 
Egitto, sua influenza nulla .civiltà dell' Elruria. 1, 5i. 

nelle arti, a8o. . .' .. 

Eohui»', citta della Venerala. 1, 

Eli» (Isola dell' ) , possedute dagli Etruschi..'!,. i3o. u, 
S4. miniere di ferTo. 1, i3o. 11, 3<fo. 

EtB*;v. Fttot', . 1 

Ex*s*nvo ( Sistema ) , si rappresenta nel panteismo de- 
gli Etruschi e nella loro filosofia. 11 , 1 1». 191. 

EHiniTun (Imperatore) , nome omo del generale supre- 
mo delle armi, n, 85. 

Eweti. V. f 'elicli. 

Ehotbi, antichi popoli d'Italia; loro ai timi ione. 1, 55. 

8a. 317. cacciati dalle luro sedi dui Sanniti. 317. 
EkÓtblI', antico nome d'una regione d'Italia. 1, fy. 

detta terra del vino, 5j. 11 307. 
EiraraiDi (Isole dette). 1, 55. 
Epatite mi, popoli della Liguria marittima. 11, 11. 
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Eflm , o Equicoli, popoli indigeni d' Italia, i, s<J5. for- 
midabili a Roma nei primi suoi secoli, ifò. 

Eocus iuticus, citta del Samiio. i, a 8 li. 

Escati, popoli della Liguria marittima, n, ia. 

Eneo la xo, città della Campania, occupata dagli Et niJclii. 
li, iaa. 3o8. lolla loro dai Sanniti, a8q. suo dovizie 

3i3. 

Erdone» in Puglia, i, 34». 
Erdohea, cìtlà degl' Jrpini. i, a8,j. 

gli Osci, 347. 
Ejbrmia, citta del Sannio. 1, a83. sue mura, a8^. 
Espiali, nome aulico d' balia. 1, 54- 
Ethuria antica, 1, 106. divisa in dodici popoli, 110. 

chita dall'agricoltura e dal commercio, 161. 
Etruschi, 0 Toscani, pnpoli nri;ìii;<ri A' Italia. 1, 3j. 99. 
denominati per 1* innanzi Ra-seni, 3j, 103. detti dai 
Greci Tìrseni o Tirreni, e dai Romani T'uscì 0 Etra- 
sci, io3. creduti originari delia Lidia, g^. 101. guerre 
con gli Umbri, 76. 107. potenti in ItEilia e formida- 
bili ai Greci prima che fosse Roma, 104. Annali elrU' 
getti, 3i. ito. 11,118. antichi scrittori delleloro isto- 
rie. 1, 104. governo politico, 1 10. 11 , 82 c scg. governo 
federalivo. i, i36. n, 71. lavori idraulici fatti «Uè Pa- 
ludi Adriane. 1 , 114. a54- "1 3ia. soggettali i Volsci 
si estendono al di là del Garigliano, c si fermano nella 
Campania. 1, rio. 399. occupano i ] inorali di Corsica 
c vi fabbricano Nìcea, lag. n, St . potenza esterna ed 
interna. 1, i33. i43. colonie da essi fondale, 1 3 j . 
l53< istituzione sacerdotale, 139. 11 , 190. Divinità. 11, 
n4 e Kg. tentativo di navigazione iu una delle isole 
Canarie, 157. assediano Cuoia. 1, 399. guerre coi Li- 
pnrioli. u, 59. Legislazione, 65. 101. Libri sacri citati, 
i5a. 3o5. Medicina, aoBescg. Anatomia, 309. Astro- 
nomia, aio. Poesia, ai3, Musica, 116. Storia, -118. 



Letteratura , 219. Giuochi c spettaceli , u33 e seg. usi 
o costumi, aia e seg. riti funebri, 337 e seg. Arti 
del disegno, ifò. Pittura, ijZ. Statuaria, a5i). Ar- 
chitettura, 3^7. architettura militare. 1, ] 35. 11, a3o 
e seg. arte della guerra e leggi militari. 1, i36. 11, 3i5 
c seg. Agricoltura, 3oi e seg. potenza navale. I, i5G. 
■ 58. navigazione 0 commercio, i5o,. 161. 11, 55. 
63. 33^ e seg. pirateria. 1, is8. 11, 335. Monete, 
346. Lingua, 35o. 356. 

Euganei, antica loro dimora. 11, aj. discacciati dai Ve- 
neti, ivi. incertezza della loro origine. 11, a5. popoli 
del loro nome, 3», Colli Euganei, 36. 

Eugubine (Tavole), monumento d'antica liturgia. 1, 
io3. i34. i43. i63. 36o. origine della loro denomi- 
nazione, n, i36.N. 106. 

F 

Fabio Pittore, primo annalista di Roma, segue le narra- 
tive greche. 1, 40. 
Fahema, sede antica dei Siculi. 1, 65. indi degli Etruschi. 

11, 116. 141. 

Fallo, suoi celali misteri introdotti in Etruria. 11, 118. 
fatti visi licenziosi, 178. 180. introdotto in Sabina ■ 

Fakiqlie Etnische conosciute per iscrizioni lapidarie. 
11, 36a. 

Fatali (Libri detti), u, i5a. ao3. 
Fatua. V. Fauna. 

Fauna, o Fatua, moglie di Fauno; onlica dmnatrice. 11, 

..47- 

l'Aimo, divinità, misteriosa del Lazio, e suo oracolo. 1, 
a33. n, i4 7 . 

Favole inlrodotte nelle istorie dei popoli Italici. 1, 33 e 
seg. Favole Atelbne, cosi dette da Atclla citta della 
Campania. 11, ai5. 



Fumiti, Ministro della morte, a, i34. 

Fbcisle (Diritto), b che consistesse, e da quali popoli 

osservato, il, gij. 
Feciali (Collegio dei), n, g4. suo capo, ivi. 
FauoM. V. Bologna. 
Fenici, loro colonie in Sicilia, li, 3r 
Fe»ehtihi, popolo degli Ernici. i, a 

Ferestiho (Luco di), luogo d' adunanza dei popoli La- 
tini, i, a33. 

Feremto , cittì della Peucezia. i. Ufi. 

Ferie Latine, i, a33. ti, 16». 

Fermo, citta del Piceno} suo navale, i, no, 

Feronu, citta marittima della Sardegna, n, 49' 

Feroniì, divinità indigena venerata dagli Etruschi, Lati- 
ni, Sabini e Volse!, i, 261. 11, i3a. 

Fesceksia, antica tede dei Siculi, i, 65. 

Fescennini (Canti), cosi detti da Fcscennia. 1, ai4- 

Feste, cerimonie e pompe sacre. 11, 162 e seg. 

Feste Palilie. 11, i63. 3n. Lupercali, ivi. 

Fidene, citta del Lazio, e colonia degli Etruschi Veienti. 
1, m 9 . .53. a34. 

Fiere e mostri, simboli del malo principio, figurali in 
monumenti. 11. ,a 7 . 284. m, 4a e seg. 

Fiesole, citta clrusea. 1, i5a. avanzi delle sue mura, c 
di antichi edilìzi, i53. 111, 6. suo circuito. 11, a3a. 
pianta topografica, in. 3. 

FiLoiOFU politica, divina e naturale degli Etruschi. 11, 
188 e seg. 

Fise-smi, o figlio di Giove, della religione Sabina e degli 
Umbri. 11, i35. 

Fiacco { Valerio ), scrittore di storie etnische. 1 , io3. 116. 

FocESi della Ionia, stabiliti in Corsica. 11, 53. loro bat- 
taglia navale contro i Toscani e i Cartaginesi, ivi. fon- 
dano Aleria in Corsica, ivi. ìndi Velia in Lucania. 1, 

178. 3i8. 
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Folgori (Scien7Ji dei), n, 3oo e scg. V. Dottrina FU- 

Fon di, cilta degli Aurunci. i, a6o. tuo lago ed Uolt 

galleggianti, ivi. 
Fosti sacri. V. Laghi. 

Forche CAunrs e, vallo alle radici del Taburno. i, »83. 
n, g5. 3a6. 

Foreste «acre. V. Boschi. 

Fon mia, citta degli Aurunci. i, ^60. 

FoRTir temoni degli EtruscHi e d'allri popoli d'Italia. 1^ 
33o. 338. V. Architettura militare. 

Fort un*, divinila della sacra triade druse», n, 117. de- 
nominala Nurcia, ni. delta primitiva a Frenesie, 146. 
venerata in Aniio dai Volaci, i4 7 . 

Fosse filistihe, opero degli Ivtrusdii. 1, 1 1 !\. 

Fregelle, citta dei Sidicini , conciliatala dai Volaci. 1 , a53. 

Frentani, popoli Sanniti. 1, 577. loro siili anione e citta , 
378. a85. 3.86. lingua, ivi. monele, 286. 187. 

Friniti, popoli della Liguria marittima, 11, ta. 

Fncmo (Lago), ne' Marsi. 1. afig. 

FutcuBiLt (Libri detti). 11, i5a. 

Funerali presso i Toscani. 11, a3 7 . a45- 1", 166. rap- 
presentati in monumenti. 111, t)'i. 1G6. 

Furfuost e Pompe sacre istoriate in monumenti di scuI- 
tura. 111, go. ga. 96. 

G 

Gabio, citta del Lazio. 1, a3i. 
Gaeta , cittì degli Aurunci. 1 , a6o. 
Garoaho, Promontorio. 1. 71. 333, 
Garuli, populi della Liguria marittima. 11, ta. 
Gemme elrusche. 11, 371 e seg. ni, ai5. aao. 
Genj buoni e mali, figurati nei monumenti clrmchi. 11, 
iafi-i3o. ili, 100. 198-aoo. 
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Gwoati, popoli della Lignria marittima, n, 11. 
Genot», citta della Liguria, ti, 343. luogo dì mercato, 
344- 

Gbimciu sacerdotale etrusca. II, 166. 

Gerdhio, città della Puglia. 1, ìja. 

Ghiande minili di piombo. 11, 3 19. in', 110. 

Giano a Saturno, riguardati per aulica traditone come 
numi e regi degli aborigeni d'Italia. 1, 13. venerati 
come institutori del vivere cibile, ivi. il, 109. divinità 
primitive d'Italia, ivi. a3a. 11, 107. Giano bifronte 
venerato dagli Etruschi, 116. 142. quadrifronte vene- 
rato in Falena, ivi. Cinismo, o propagatore dell' uman 
genere, 139. inventore di arti agrarie, 106. 3o3. 

Ginnastica mata in Etrurin. 11, a34- a35. 

Giorno civile presso gli Etruschi e gli Umbri. n t an. 

Giove, divinità primario degli Etruschi, 1, 112. atìl. 
detto Aminone, 1 58. Anxur, i3j. Appennino, i35. 
Cacuno, ivi. Laiiale, i4o. Luceiio. 11, i3i. Tina, 

Giunone, divinità primaria degli Etruschi. 11, 1 ] 4- ' 3o. 
detta Cupra, ivi. Curiti, i3a. Lonuvitia o Suscito, 

,<>. 

Giuochi gladiatori, inventali dai Campani. 1, 3ii. Il, 

a86. Atletici, a36. Circensi, a34. Scenici, ao8. 
Giuochi e Spettacoli preiso gli Etruschi. 1, a33 e seg. 
Glauchi. V. Sciite. 

Gorgoni, immagini di «se Ggurale in vai! ed in altri mo- 
numenti, ili, 186. it)3. loro -siiiriiiiciiti), ilio. 

GotemTO politico degli antichi Italiani. 11, (>5-t02. delle 
dodici ciltà principali dell' Etruria, 8a. dei Campani 
c altri popoli dell' Italia meridionale, 84 e seg. 

GuAffito (Opere di pitture dette di). H, ajG. 

Ghavisca, stazione navale dei Tarquinìesi. i, i54- 

Greci, favole da essi divulgale tulle Morie d'Italia. 1, 
33-3t>. loro venuta, e fondazione di colonie in questa 
contrada, 35o e seg. vi trovano auliche milioni indi- 
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gene gii eollegate in società, 7. 8. 95. Greci italici. 

V. Italioti. 
Gbbmesto, città della Lucania. I, 3ag. 
Guano, città dell* Umbria. 1, 74. 

H 

HikschoS, pastori Arabi o Fenici: epoca di spesse migra- 
zioni di eoi dall' Egitto. 1, 1 ijo. 



ItpiciA, antica denominazione di una parte d' Italia. 1, 
55. abitata dagli Ausoni, tipici e Aurunci, 17J. sua 
estensione, 333. 

Il bui in Sardegna. 11, i5o. in Corsica, 5i. 

Ini, vocabolo etrusco. 11, 211. 

Idoli etruschi figurati in monumenti, m, 34- 4°" e scg. 

egizi trovali nei sepolcri di Vulci, 73. 
Ina aulici ( Lavori) eseguiti dagli Etruschi. I, 1 14. ?54- 

n, 3»a. 

Ierose, primo re di Siracusa, soccorre Cuma , e combatte 

l'armata navale toscana, n, 58. 
Iliensi, antichi abitatori della Sardegna, n, 43. V. Sardi. 
Illisici e Liburni stabiliti all' imboccatura del Tronto. 1, 

j3. ti stanziano nelle marine dell'Adriatico, i83. 188, 

danno occasione a grandi mutazioni dì popoli, i83 e 

»eg. 

Ilviti, popoli della Liguria mediterranea, n, li. 
IsclBTlTOal Marsi, 1, 271. II, i5o. »o8. 
Indigesti. V. Aborigeni. 

Isoaosi, popoli della Liguria marittima. 1, 17. vìnti dai 

Romani, ivi. 
Inni ArvaK e Saliari. n, i38. V. Girmi. 
Intemelii , popoli della Liguria marittima. 11, 11. 
llttumi, città dei Freiuzi. 1, aai. 
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limo, Deità di'] Lazio, trasformato in Pane. Il, ifo. 
Ini, antico acrittore delle origini italiche. I, 33. 
Iitomo, città dui Greci venula in potere dei Bruni, i, 
3a6. 

ìku, fondata dai Cretesi, i, 334- 
Irpi, progenie sacerdotale, u, iifg. 

lapilli, popoli confederati dei Sanniti, i, ajj. loro città 
più notabili, 184. 

Ischia (Isola d'), o Pitecusa, ano circuito, i, 3oa. ali- 
tata dai Calcidesi ed Eretriesi, ivi. eruzione vulcanica 
spaventosa iti avvenuta, 3o4- 

Iscrizione della Campania, i, ia5. Etnische in monu- 
menti, il, zfò. 36i. in, 67. aa.{. 137. in anfore dio- 
nisie, aia. Osche, m, 334-137. grande iscrizione etni- 
sca perugina, 137. 

Itali primitivi congregali in tribù o nazioni. 1, 7. a5. 

Italia, atta fertilità. 1, 5. situazione favorevole al pro- 
gresso della sua civiltà, a8. favole introdotte nella sua 
storia, 33. scrittori delle cose d'Italia, 33 e scg. suoi 
confini descritti da Antioco Siracusano, 55. antiche e 
differenti denominali oni di essa, 56 e seg. estensione 
sotto il governo dei Romani, 5g. sotto Augusto, ivi. 
più ristretta ai tempi di Massimiano, 60. 

Italioti, o Greci nativi d J Italia. 1. 3g. 3ig. tradizioni 
favolose sulle loro città, 364. 

Italo, potente re dell'Enotria. 1, 3si. institutorc dei 
sodalizi!, ivi. supposta derivazione da esso del nome 
d' Italia, 57. 3at, 

L 

Xjabico, città del Lazio. 1, a3i. 

Laghi, d'Albano. 1, a3i. d 'Ansatilo, tenuto in venera- 
zione dai Sanniti, a85. di Fondi, 360. Fucino, 0 di 
Celano, 369. di Salpi, 34i- 

Lauo, colonia di Sibari sul lido tirreno. 1, 355. 
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Labciamo, cuti dei Frentaui. i, a86. 

Lanqansi, popoli della Liguria mediterranea, il, 14. 

Lucilio, cittì della Liguria, Il, 18. 

Lucono, citta del Lazio antico. i, a3i. 

LdpiciBi, popoli della Liguria marittima. 11, la. 

Lari, o Dei Penati, Iorocidto premo gli Etruschi, u, lag, 

i65. presso i Sabini, i33. 
Lirtes, pronome virile degli Etruschi; Lartia, di donna. 

70. 

La*u»da, diviniti dei Sabini. 11, i3a. 

Latini prischi, detti Casci. 1, 339. chiamali dai Greci 
gente troiana, 45. loro divinila e religione, a3a. i4>- 

Laurekto, città marittima del Lazio. 1, a3a. 

Livuio, diti del Laiio. 1, a3a. Tempio in sua vici- 
nanza destinato alle Diete Latine, a33. 

Lazio, abitato dai Siculi. 1, 63. asti. 

Lacca Agraria. 1, 88. 11, 3oi. 

Leggìi Feciflle. 11, 94. 3a4. 

Lecce Sacra. 1, i65. a8o. 11, 1G0. 3a3. 

Lecci e Statuti civili degl' Itali antichi. 11, 65. 87. Etni- 
sche aulte proprietà e sopra i debitori, 87. ga. 3o4- 

Lestrigoni, popoli favolosi , collocali da Omero nel golfo 
di Gaeta. 11, -i5i). 

Lbttbiutura presso gli Finiscili ed altri Rnlicbi llalia- 

Leucotea. V. Mutata. 

Lavi-LiaoRi, popolo stanziato presso al Ticino, n, 3. 
LtDARNKsi, popoli della Liguria mediterranea. 11, la. 
Libera, compagna di Bacco, il, tao. 
Libri Lioiei. 1, 3a. 11, 31S. 

Libiti, popoli d'origino ligure, abitanti alle radici delle 
Alpi, n, 4. 

Limasi, loro incursioni in Italia. 1, 90. 181. i83. si 
stabiliscono all' imboccatura del Tronto , 189. pirati e 
predatori, 184. scacciali dal Piceno dagli Umbri , icp- 

Liguri, loro provenienza. 11, 3. situati odia Liguria me- 
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dilcrrsnea e marittima, il. stanziati nelle giogaie di 
Gottro, in. guerre cogli Etruschi. Il, g. io. cui M.nr- 

<4. ostinalo guerre coi Romani, ìG. Importiti in parte 
nel Sannio, ivi. loro leggi sacre, 19. lingua, ao. 
Liguri*, sua eslensione. 1, 1. 11. Liguria mediterranea 

Liscili italica, sua incerta origine. 1, 1 7 3. 11, 35o. ctru- 
sca. 1, 101. 1^3. 11, 354- osca, 356. romana antica 
mista, 35y. 

Lochi, colonia di Gilcidc. 1, i?3. 354. sorgono da essa 
le due colonie d' Ipponio e Medma, ivi, sua prospe- 
rità per le savie «istituzioni di Zaleuco legislatore di 
essa, 35 7 . 

Locint, colonia dei Sanniti. 1, a5. 377. 317. 3aa. 
dura loro educazione, 3aj. conquistano Posidonin, 
Turio ed altre citta dei Greci Italioti, 3»4- eccitati 
da Dionisio il vecchio contro i Greci, 3a5. 

Locahia, sua estensione. 1, 3i6 e seg. divisa poi in Lu- 
cani e Bruni, 3a;j. abbondante nella pastorizia, 333. 

II, 3og. 

Lucessi, popoli ilei Marsì. 1, 370. 
Lucnit, citta della Puglia. 1, 34o. 34a. 
Lucuwoai, primi magistrali elettivi degli Etruschi. 1, 
»3r. 11, 71. 

Lobi, città degli Etruschi. 1, 128. 11, y. suo porto. 1, 
ia8. i58. 

Lupi del Campidoglio, statua in bronzo di stile toscano. 

III, 65. 

Lusso degli Etruschi eccessivo. 11, 336. dei Campani, 

3i3. 3i4. 

M 

Micco e Bucco dille Alellaue, figurali in pittura pom- 
peiana. Ili, 333. 



Magistrato municipale li gora lo in monumenti etruschi. 

Macia Grecia, nome ditto dui Greci all' Italia inferiore, 
i, 33. t()4. 3(33. sua coniiitionc, 35i. città principali 
ivi edificate dagli Italioti, 35] c scg. medaglie, li, 
a6B. Ili, 31^. 

Majo, o sia Giove, divinità dei TuscuLmì. Ut, iijo. 

Mal vesto (oggi Benevento ); cittì degl' Irpim. i, a83. 

Munii, uomo osco di Marte. V. Marte. 

Mamektiki, popoli armigeri, d! sangue osco. 1, 3o8. 33t, 

Mauebto, side dei Manierimi, li, 18. 

MjUDCMO, città della Liguria. Il, 18. . 

Mantova, città settentrionale dell' Etruria. i, Il3. l38. 

Manto. V. Platone. 

Mabcihi, città sul golfo di Salerno, posseduta dai TV 
scili. 1, laa. 3og. presa dai Sanniti, a8ij. 

MimcA, divinità tutelare di Miniurna, li, |3;. 

MAimucmi, loro situaiione e capitale, i, 367. confede- 
rati dei Veslini, ivi. 

Mundio, capo della uaiione Mnrsìca. 1, a(ìg. 
stigia, ivi. 

Mabsi, popoli attenenti ni Sabini e agli Eruici. 

loro valore, a;o. li, 'iig. danno origine alla guerra 
sociale, detta Marsica, ivi. virtù attribuita 
tvrdoli uell' arte di sanare le ferite 
medici incantatori, ivi. 

Mabte, Dio della guerra, dotto pure Manuzi. 

11, n5. i33. t35. Dio ordinatore della natura, i3j 
veneralo dai Lucani, ìfa. 

Mastarsa, indi Senio Tulio, 
storie etrusclie. 11, 73. 3a^. 

Matkimobii, Legislazione degli Etruschi a loro riguardo. 
Il, 1)7 e seg. matrimouii sannilici, ivi, 

Matuta, divinità dei Sabini e dei Volsci. 11, i3a. tra- 
mutata in Leucolca, 175. 
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Medigli E, o Moneta dei popoli Italiani, il, 3^8. del- 
FEtruria. m , ai 1. del Samiio. 1, 17G. ut, ai 3. del- 
la Campania, ivi. della Magna Grecia. 1, 168. ni, n {, 

Mbudii-tuticus, titolo osco denotante supreinu Magi- 
strato. 1, aij. 3i3. ii, 85. in iscrizioni, ni, n5. 

Medichi* presso gli Etruschi ed altri popoli d'Italia. 11, 
ioli. 371. afiidata ai soli sacerdoti, ao8. 

Medma, colonia di Locri. 1, 354- 

Melfo, città dell' Et ruria settentrionale. I, 

Messati, popoli di Mcssapia, 0 della Iapigia. 1, 33<f. iui- 
miciiie di csst coi Greci, 3<j3. vinti da Archita, .!:']:'>. 

Messati», sua situazione e suui confini. 1, '.VM\. 3-{!i. 

Metapos-to, tdilrcata da;;li A dui. t, 35a. 355. sua opu- 
lenza, 35g. medaglie, hi, ai5. 

HlVUU, città dell'Umbria, t, 

Mhzehzio, Lucumonc, a re di Cere. 1, t3i. 11, j3. 

Micito, edifica Fisso nella Lucania. 1, i 78. 3a3. 

Milizia degli Etruschi ed altri popoli d' Italia. 11, Jìq c 
scg. V. Arte della Guerra. 

Misexva, o Menerva, Dea del consiglio, veuerala dagli 
Etruschi, Sabini te, n, n5. i3a. figurata in bronzo, 
ui, 5a. iti patere, 81, in vasi dipinti, i35 e Mg. 

Miniere abbondanti in Italia. 11, 34o. 348. 

Mintcrma, citta degli Aurunci. 1, atto. 

Misteri di Bacco, n, 118. Orlici, 1 ig. laiaci introdotti 
in Italia, 184. 

Mitologi* Italica antica. 11, 104. grave e austera, l'j.J. 
rivestita di dottrine orientali ed egizie, 106. greche, 
iy/j. particolare degli Etruschi, 1 11. i3o. dei Sabini, 
l3o. degli Umbri, kì.J. 

Monadi e Diaoi, tribù della Puglia, di origine illirica. 1, ujo. 

Moneta. V. Medaglie; sita iineniione attribuita a Gia- 
no, a, 34<i, 

MoBUBH.fTì sepolcrali degli Etruschi. 11, 11/ì. a4 1 ■ a 7^- 
V. Architettura. V. Medaglie. Monumenti funebri, 
li, a;3. V. Urne. 



Morgeti, popoli dell' Enotria. I, 06. scacciali dalla terra 

ferma in Sicilia, 67. 
Multi, foce sabina, esprimente ammenda, opeua. 11 , <j3. 
Mura, fortificazioni militari degli Etruschi, i, i34- II. 

33o. dette Gel opèe. i, 1 35. i5a. 107-113. u, a3i. 
Mdmbe, colli petrosi dell' Italia meridionale. 1, 333. 
Music*, suo mo presso gli Etruschi, n, 1 1 fi. 

K 

Natoli, fondala dai Calcidesi dell' Eubea. 1, 3o 3. accre- 
sciuta dagli Aleniesi, ivi. 
Nasso, città nella Sicilia, fondala dai Calcidesi. 1, 353. 
Navi tirrene da guerra e da carico. 11, 33y. m, 197. 

, 9 ». 

Navigaiionb, sua importanza e suoi progressi presso gli 

Etruschi. 11, 168 0 seg. 
Necbopoli di Tarquinia, di Vulci, di Toscanelln ec. V. 

Nequino, città degli Umbri, 1, 7.5. 

Neriene, diviniià dei Sabini, compagna di Marte. 11, i33. 
Neritlo, piecola città della Lucania. 1, 3ic>. 
Nicea, città della Corsica, fondala dagli Etruschi.!, lag. 
.1, 5i. 

Nocera, citta degli Umbri. 1, 74-. 

Nola, cìtlà d' origine elruscn, situata nella antica Opi- 
cia 1, 113. agtf. suo nome in lingua osca, 3o5- oc- 
cupata dai Calcidesi, 3o*(. sue monete, ivi. 

Noni Elruschi in Famiglie Romane. 11, 36». 

Nora, 0 Nura, citta marittima della Sardegna, 11, 4». 4?. 

Nomee, capo d'ima colonia d' Iberi. n, 4 7 . 

Notai, città dei Volici, 1, a5». antiche sue mura, aio. 

Nohzia, o JVunia, dea venerati dai Volsiniesi. 11, ìaa. 

Kovehsili, Dei maggiori dei Sabini. 11, n3. loro cullo, 
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NccBUWLFmuu, cittadella Campania, i, 3o 7 , ne 

me&glie, 3o8. 
Noma, Sabino d'. origine, prudentissimo legislatore, n, 

, 9 8. 

Noxau, oggetti di gran rilievo naJl* ordine errilo e re- 
ligioso per gli lùruscbi. i, ri, ai», cifre etni- 
sche, sotto nome di numeri romani, 11 3. 

NumsTaOBE, città dei Bruni, i, 33o. , 

Ntmaomo, Epidio, antico eroe onorato a Nueeria. IJ 
3o8. n, i3 7 . 

Noni. V. Nora. 

N'ubichi, antichi edifizj esìstenti in Sardegna, ti, /fi. 
Nmuu. ii, lai. a fl 8. V. Norùa. V. Fortuna. ' ! 



0,,.„„. , fiume nella Toscana} derivazione probabile 

del suo nome, i, ja. 
Oria. V. Osci. 

Onci*, provincia della poi Campania, r, lai. 

Oppino, Tavola ivi ritrovata, i, 33o. 33i. 

Ops, divinità unita con Saturno, li, t3g. 

Oiucoli dì Marte, n, 148. di Giove Aminone, i58. 

l'Italia non aveva Oracoli parlanti come in Grecia, 

■ 48. 

Oreste matricida figurato in (cultura etrusca. ni, ao3. 
Oriente, sua grande influenza nella civiltà dell' Elrurin. 

1, Si. iija- simboli orienliali figurali in monumenti, 

i44- m, ao. 3i. 35 escg. 
Ornamenti d'oreficeria ad uso civile e dei mortori. 111, 

7». 74 e scg. 

Ohobi, antiebità di loro origine, e paeseda essi abitato. 
-., 4. 

Ohtosì, etili dei Frentani e suo porto. 1, a8G. 11, 344- 
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Osa, Orchi, Opia, intiolii popoli indigeni dell'Italia 
inferiore, i, 58. 6j. ij3. posseggono quel trailo del- 
l'Opieia delta poi Campania, 131. delti pure Aurun- 
ei e dipoi Ausoni, ija. territorio da essi occupalo , 
173. loro costumi e l'ila pastorale, 196. derivano da 
mei i pia potenti popoli d'Italia, 196. 197. loro ar- 
mi e armature, 10,7. 11 , 3ao. lingua, 1, aoo. il, 35G. 

Ospitalità' presa j i Lucani, Cakbri ec. 1, 3a8.preuo 
gli Etruschi. », aa5. s 



Pinovi, citta della Venezia, u, 3a. 

Pache Libero. 11, 119. V. Bacco. 

Padronato, antica injlituzione d'Italia, n, 77. 

Pale, divinità componente la sacra triade elnuca, 11, 

117. 3o3. Dea della pastorizia, i4o. 
Palkmom:. V. Portunno, 
Palepoli. V. Napoli. 
Paso». V. Cerere. 

PiNnoaiA, colonia di Crotone. 1, 35j. 
Pake, altrimenli Inno, n, itfo. V. Inno. 
Pahmrbide, Legislatore dì Elea, 0 Velia. 1, 35j. 
PartenOpe ( 0 Napoli ), città fabbricata dai Cumani". 1 . 
3oa. 

Pastorizia coltivala dagli Etruschi, Appuli, Sanniti e 

Lucani. 1, 33a. 3dj 7 . 11, 3o8. 
Patere figurale, arnesi dell* Cseipie. 11. a3i-a;3. in, 

80-88. 

Patkato (Padre), denominai io ne del capo dei Pedali. 

94- 170- 

Patrizi e Plebei , distinzione civilmente stabilita in fin-u- 
ria e altrove, n, gì. 
PenicULi, popoli dei Penerai. 1, 3^a. 
Pa.Asoi, 0 Pelajohi, popoli d'incerta origine. 1, 8a. 
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escursioni e migrazioni di questi popoli, ivi. scorrerie a 
modo dì venturieri in Julia, 1,90. 107. 185. dettiTir- 
reni,85.oppreiidonola rDarineriadagUElnischi. il, 335. 

FeUgni, popoli affini dò Sabini. 1, 368. confederati dei 
Marti, 170. ' i - ; 

Pelima, divinili dei FrenUni. ti, 137. 

Ps-iàti (Dei), distinti presso gli Etruschi in quattro 
«perii!. 11, n5. imi. loro culto, ìfìa. ■ 

Pestìi], popoL confederati del Sannio. i, 183. " 

Perugia, citta Etnisca principale. 1, 147. dioEVasi fon» 
data dai Saraìnali, ja, ' ' 

Pesto*. V. Posidania. ' 1 

Peuceii, popoli (Iella Iapigi.!. 1, 334- loro magistrali', 

hi. ir, ,86» . ..i- ..■-,.*: 

Pbuceiia, regione della Puglia; sua situazione. 1, 34a. 
Pukie cernile alimentari, loro specie coltivate in Italie. 

u, 3o4.i3»!. , 

Pickbi, colonia dei Sabini. 1, a5. ai8, , ' ; ' 

Piceno, iua aituaiione geografica. 1, aao. 

Picehtihi, popoli del Piceno, trasportali nella Campania. 

Fusi, citta forte dei Vestini. 1, 357. .t^i 
PinAiB»U; professione esercitala dai Toscani. 1, ìag'.t 

11, 335. dai Volsci. 1, i$6. dai Liparioti. 11, 58-| : 
Placo, navale e luogo di mercato del comum: tli Gbr.< 

1, i53. ii, 34'. tempio ivi venerato. 1, t54-. 
Piromanti, loro divinatone, u, 146.. 
PiaouuniA, miratolo in : Egnnzia. !,■ 34a, is/u'l 
Pisi, città marittima dell' Etrurìa ; tradizioni drca-Iii sua 
origine. i„ 160. sua fona navale. 11, 63. ■ ■: 'I 

Pisso. V- .Buiienta. : \, :. . ., ; -, 'I 

Pitagora,, auc instituxioni nella Magna Grecia. Ufi 35? 
. e «eg. ., . ,.. ., . , ■ 

Pitagorici, loro influenza sulla prosperità della Magna 
Grecia. 1, 35j. agricoltura, da essi insegnati agi' Ita- 
lioti, 35g. distrai™» della loro aocieli, 36t. 



Puntisi (Isola di), o Ischia; tuo circuito, f, 3os. 
i miniere .e 'Vulcani, ivi. V. Ischia! ■ •'" ■ ' 

i*iTTi;nA, suo antico stato in Italia, n, 3j3 e seg. 
Paro** d'Ardca e di Cére anteriori a Roma, i, a4a, 
il, aj3. di Tarquinia e di Chiusi, ivi. in, 109 e seg. 
Punici appresso gli Etruschi. ' 11, 361. male attribuita 

in Italia ad Euchira ed EugTammo, ivi. li, 3£a.' 
Plutone, divinila infernale . delta pure Manin o Vedili. 

11, n5. a 7 a. mj xs: ì>'. '<•■ ■ '■■ '< ■■■ ; ' ■,■ 'i 

Po, anticamente detto Eridàno: n, 3a. sue antiche im- 
boccature. 1, III. n, 5. lavori ^draOliéi fattivi dagli 
Etruschi per incanalare le sue acque, i, 114. a54- 

Politeismo italico, sue divinità simboliche, », i3o. 160. 

>66> »■ ;-'ì -'i ■'" '1 * 1 •' 

Pompei*; cUtii della Campania. 1 , ioS. pian sotto il 
dominio dei Sanniti, 380,. sue mura, 3t)g. inàciùioni. 

m, 334-337. ■ .. .-. ■■■■ 

Pontefice degli Etruschi , nominato pei suffragi dei io - 

. ^.popoli, «i.ufliv «u iPr-aat*', If6gt ■■■■[ *i 
Pontefici ( Collegio dei ) , instituiione religiosa, li , 166- 

169. ■ ., .Ì..WW ÌJ.i* ili. 

PonTiriciLi (Libri), non fanno mentirne d'Apollo. 11, 

.4*..- .1 ; u*y-. . ;■■■■! i i, , ■ 

IWise (Paludi), bonificate dai Volaci, e ritta ivi edifi- 
cate. 1, 353. s54r '>/ i« . .'i" ■•' >'■■•'< 1 
Ponza, isola dei Volaci prossima alcapo Circello. 1, a56. 
Ponzio, Erennio, Sannite, istruito nelle dottrine Pitago- 

,.,«0116; «V36«,- 'e ■■ 

Popouiione copiosa dell' antica Italia. ifj 3ia. ■ 
PopuloniI, città marittima dell'Emiri*. 1,-99. i53. co- 
lònia dei Volterrani, 100. antiche sue mura, i35. 
m, 5. pianta topografica, 1. medaglie, 19». Ict3. 

>mtàt < .i' , 1 1 , :; 1 . . 1 ,!■ ■ ■ 

Poaaikii, deità divinatriceJ ili »48,' 'V ' 1 ■'' " ' 
PonsENNs; occupa Hom»; 1, 63 1 suo sepolcro, olaberinto. 
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in Chiusi. U, aJ)3. proibisce ai Romani l'uso del ferro 
fuori che udle opere d' agricoltura, ioti. 
Portico, invenzione etruscn. iij a33. 252. V. Archi- 
tettura. 

PomTTTHao , o Palemooo, onlico divinili. 11, i j5. 
Potinomi, colonia di Sibari. i, 355. cuunuislala dai 

Lucani, 3a4. 337. 
Posve»tà, antica divinalrice. n, ijS. 
Potehzì, piccola ci ti à delia Lucania, i, 3ai). 
Pozzuoli. V. Dicearchia. 

Paieructij, IVcAnm, 0 Rettore dei Bruzd e Lucani. 1, 
33 1. magistratura di altri popoli, iij Sj. 

Prefiche , donne prezzolale, elle accompagnavano i defilali 
al sepolcro, coniando inni al suono di (lami. 11, a4i- 
effigiate in monumenti, m, jji^ q3. 166. 

Freneste, sua situazione e sue dipendenze. 1, 1 ,j(i. 

Pretore, sommo magistrato dei prischi Latini. 11, gii. 
dei Sanniti, 

Fretuzj, popoli del Piceno. 1, -l'ut, rinomanza dei lum 

PmmvBa* ucu, 1, a3_, 119. ijS. 
Peiveiiso, cittìt dei Volsci. 1, aSa. 

Prometeo figurata in patera etrusca coi Dioscuri. 111 , 8.0'. 

Puclu, sua situazione. 1, 3ijo. colonie introdottevi dai 
Dorici, ivi. sue produzioni. Il, 3o8. lingua ivi par- 
lala. 1, 34tì. 

Q 

Qdestore, ulìciu di magistratura municipale. I, 3i3. 



Ri-semi, aulica denominazione degli Etruschi. 1, 3^. 
V. Etruschi. 



ti» 

Rebbio, fonduta dai Cdédeù e Mestoni, i, 353. atta 
RegiuÌ, città della Sabina, i, ai3. 

Religione, suo carattere presso gli anticlù popoli d'Ita- 
Ita. ii, io3 e «e», legata alla politica e alle cognizioni 
naturali, iu8 e Kg, novità introdotte nel rito tra il 
quinto e. il settimo secolo di Roma, 176 e scg, 

Hepuubliciìiì Itsliclic. V. Città e Confederazione. Re- 
pubblica Romana. V. Romani, 

Reti , popoli alpigiani abiiaiori della Reda. 1, 117. 

RezU, occupata duglì Etruschi, i, Ii5. vestigli della di- 
mora degli Etruschi in quelle contrade, 117. 

Rieti, citili della Sabina. 1, ao5. sede di aborigeni, ivi. 
% Rivi etruschi, u, a3j e seg. 

Rituali, Codici di questo nome presso gli Etruschi, 
il, ;<). precetti e unliiiaiiuni in essi contenute, i)3. 
Ii5. 

Homi, origini, nome e fondaiione di essa, 1, a36'. a3ij. 
Uomini, ]mpolo formatosi dalla inuscnlania di più genti 

tulliana, u, a3S. 35j. 
IÌosklle, ciltii elrusca. 1, 1S1. une mura, ivi. 11, a33. 

Rowa, «tìà dei SJlenlini. 1, 346. 

Rumo e Datulo castelli costruiti dai Satinili presso al 
Snrno. 1, ago. 

Rutuli, popoli constigli! .tei ed alleati dei Latini, i, *jj 1. 



S abaci, popoli della Liguria marittima, li, 11. 

Sabblli, o Sanniti, colonia sacra dei Sabini. 1, ■ijti, loro 
costumi, ijtj. V. Satinili. 

Sauna, sua situazione antico, t, ao5. al tempo di Ro- 
ma, a]3. abitata dagli aborìgeni, ao5. 

Sahi.h, popoli indigeni d' Italia. 1, aoa. ai3. d'origine 
osca, ]tì(i. aoa. nome osco, 'ioti, antica loro sede nel- 
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l'Abruzzo supcriore. I, mi vita pastorali. 1 , ufi, valore 

marnale, nifi, religione, ai;, n, i.ìn. colonia net 

Piceno. ], aig. coloni» sacra .ic! Sannio, -i-fi. lev.. 

divinità, venerate poi dai Romani, iij 1 33. 
Sito, nome prinurìo dei Sabini, i, ao j. peno ni. 'ilo pni 

in Giove, n, i3o. coltivatore della vile, i 34- 
S»cehdoti Etruschi , loro fona tuli' opinione dei popoli. 

ili ' tòi . Irpi, i4i). Marsi, l5o. Tarqtiiniesi, l'ii . 

Salj, Alenali, 170. libri sacri da essi compilali, 

aofi. loro perizia nella medicina , a8S. maestri ili 110- 

griimanils nella Campania, in;. 
SACEanoiio, sua inlluenjia e suoi diritti predi: gli Kiru- 

sclii ed altri popoli A' Italia, il, jS. lBIÌ e seg. deposi-' 

tarlo d' imegnamerito, 167. 1 Ufi, sua tlecadenin al 

quinto secolo di Roma, 1 j3, 
StLUFU, città della Puglia, ediGcala dai Greci 1, 3<{i. 

nuova Salnpia, ivi. 
Salissi, nbitanii b Valle d'Aosta c il Cannveie. 1, aa. ai 

S allestiti, popoli della lapigia. 1, "HH. 3.'\S. i:uiiyi-i';'.;ili 

io tre centi c dodici dui, > {ri. 343. 
Si sco, l'i ii lidio e Stolone. 1, aij. 11, 1J0. Dio 

nat ionalc degli Umbri, l3JL cognominalo Ercule, alla 

preca. 

Suino, sua Mlcntioiw. 1, a»!, popclaaionc, 1M7. 

Sabbiti, colutila dei Sabini. 1. li, 175. loro religione e 
leegi sacre, alio, edncstiu'ie, atii. conlcili-raiione Ann 
lotica, a8a. forza militare, aft;. tolgono agli Ktrn 
selli Poinpeìa, Martina ed altre riiià d.lla (jiuipan'ji, 
aS.,. cosiruiscono a loro dif™ i due castelli* di Rufr.i 
e Batolo, ago. paatoriiia, agi, 11, ricciuti». 1, 

191. armature, aga. a, 3iH. ......... per 

Iradifoento di (jipua, 1, ago. di Coma, 3©fi. Samoli- 

lV.odi.ii. 1, »*3. 
Sumo, terra della Lacanù. 1, 33c 
Saiuoaa (Itola di), occupata dai Fenici e Cartaginesi. 



il, f\i e seg. digli Etruschi, i, i3o. ri, 4g. sue pro- 
duzioni, la >. 

Sardi, abitatori della Sardegna, cho ritenevano il nome 

d' lliensi, Corsi e Balari. u, 43. 
Sihiceui, o Oloceni, popoli confederali dei Sanniti, i, 

aS5. a8 7 . V. Caraceni. 
SiiUM, popoli che abitavano nei piani intorno alSar- 

no. I, 3o8. 
Sarsina, città di^li L'mbri. 1, j4- 

Sarsimati, popoli originari degli Umbri, fondano Peni- 
fin, i, Ti . 

Siaos, oggi Sileno, isola all' imboccatura dell'Adriatico. 

ip,.. 

Saticula , comune dei Snnn ili-Caudini. I, »S3. 
Saturnali, Feste: anteriori alla loro ìnsthuzione in Ro- 

SArciimÀ, nome dato all'Italia nei tempi favolosi, i , i3. 53. 
Saturnia, città etnisca, detta ]xr innanzi Aurini*, i, i5l. 

avanzi delle antiche sue mura, i53. aio. 
Satubnia, villaggio sul l'aiutino, che fu poi prima sede 

di Roma. I, 
Saturai (Versi), i, if. 11, ai4. 

Saturno c Giano, numi e regi degli aborigeni, i, 12. 
a3i. ti, 107. institutori del viv. ru civile, ivi. Divinili 
propizia alla coltivazione, n , ioS. i3g. tenuto per 
fondatore della nazione latina, i3g. coltivato prinri- 
palniente nell'occidente, ioj. simboleggiato cu me po- 
tere universale della natura, ivi. 

Scarabeo, capo dì superstizione etnisca, il, aji, ^ara- 
liei figurali in gemme, ni, aiS-aio. 

Schifatasi, o Schippeiars, popolo dell'olla Albania, i. 
ifli. conservano nell'idioma radici eterni dell'antico 
illirico, ivi. n, 356. 

Sciiiro, sul lido tirreno, colonia di Sibari. i, 355. 

.SciLLE, Glauchi ed nitri Mostri marini figurati in monu- 
menti, ni, 36. jo6. 



a 6. 

Sqiittuhi rara negli antichi tempi, il, 198. 353. tenuta 

dagli Etruschi comi: cosa sacra, ivi. 
Scudi degli Etruschi , dei Sanniti ed altri popoli d' Italia. 

n, 3i5-3ai. V. Armatura. 

Scuola Pitagorica, o Italica. I, 55. SSjescg. lacerdolalc 
d' Etruria. n, 198. ^ : 

e porta. 11., j. 
Sella Curule dei Lucmuoui. 11, ja. ( 
Selve Sacre. V. Boschi sacri. 
Skxtish, citta dell' Umbria. 1, 

Sepolchi di Taripiiuia. 1. i5o, n, ay3. ni, 108-119. 

di Chimi, 11, aj3, in, iao-ia3. di Vulaci. 1, i5tì. 

11, a5l. Ili, lo3. di Castel d'Asso c i' ; Serica. Il, 

l5l, di Toscntlclla. Ili, io5. 
Sussi Atiruuca, città degli Aurunci. 1, a5j). 
Sethlass. V. falcano. 
Seiie, città deì Volici. 1, »5a. 

Spiaci figurati- in monti menti, m, 3j. 4 a - 94> 0 a '" 

Shabi, sua edificazione. 1, 178, 354- ««Ionie, 3aj, sua 
grandezza e fcriiliiii tiri .um territorio, 35g. 

Sic.isi, o Sìcuk-usi, |>i)poli indìgeni di Sicilia, 0 secondo 
altri di origine Iberica. 1, (17. 11, 37. 

Sicilia, tradiiioui sulla sua separazione dalla Calabria. 1, 
(j. passaggio ìli essa dei Siculi, Gli. occupala dai Fe- 
nici, Cartaginesi « Greci, u, 3j 0 seg. 

SiciLimi scrittori di conc italiche. 1, 3(j. 

.Si 1:1 i.i , 11 Mi'iili, |i,ipi.:IÌ i-lie iihitjujiiiu sjran ji irtu dell' Ita- 
lia di mezzo. 1, 61. indigeni del Lazio, 63. diraniazic- 
iic degli Aurunci, ivi. loro guerre cogli Labri, Osci 
ed altri popoli d' Italia, 66. passaggio e stabilimento in 
Sicdia, 6j. 

Sicmtm, o Siculi, abitanti nel Piceno. 1, iHy. 
Sidicim, popoli di sangue osco. 1, 3ii{. lorj situazione, 



Sili, selva della Bniiin. i, 3a5. 33o. al inonda ni inumi 

di pece, n, 
Sietawo, deiiìi del l-.ir.io. il, ifo. i;5. 
Simboli orientali ed eijiij. t, il. l'i'j, [L '^T- effigiali ■" 

monumenti, mi , ] (i, :.o, 3 i . e seg. 
Sipohto, città della Puglia, edificata dai Greti, i, 3ifi. 

Siracusa, edificala da Ardua di Corinto, n, £k 

Sm, ciUi fondala dagli lumi. », 365. 

Sodalizi! , iualiluiioiic ilnlio. i, 3ai. ' 

Soli)»to di grave armatura figurato in monumenti, [ir. 

Sfi. Bfi. a cavallo, 8g. 
Souaho, oSummano, deità onorala ni pari di Giovo, iij 

t33. 

Soeti PrencjliiiG. ir, i4li. 

Sosti ato, scrittore di i l'aiti dei Tirreni, i, 38, 'l'i 
Spettacoli civili e religiosi, n, ifiif. V. Giuochi. 
Spi»*, citi*, alle foci del Po. i, 8£ gj. L&L, 
Sfrohe delle navi, invenzione attriliuila agli Elrosclii. 
■ì 33 7 . 

Stitiellati , popoli della Liguria medile [ranca . ;i , 

Stato ini A , arie antichissimi! e familiare all'Italia, il, 

j5jj e scg. suo ava manie ilio in Etruria, ivi. 
Statue in bronzo etnische di linoni) stile, m, Ct). jn. 
Stile Toscano. n_, a5 7 e seg. 

Stoni, popoli d'origine Ligure, u, 4. situati nei monti 

del Tiralo presso Trento, i , aiJ. 
Stbumenti musicali presso gli Etruschi, il, -ufi, in, -un). 

Suuulo, o Trumbeliiere Toscano, ij^ -aij. figurato in 

monumenti, in, 5iL iHi. 
Suessa-Pomezia , cittì, dei Volsci. i, a5i(. 
SeLCl, citlà c porlo della Sardegna, iji. 
Scmmano, anlica divinila. V. Sorano. 
Super Equum, cillà dei Peligli!, i, aliti. 



iG3 

" ji e Mg, 

.Suini, auu anfiteatro, i, 

T 

TicETH, sovrano maestro di civile e rcliyioaa dottrina 
in Etrurìa. [, inR- n, l5i. idi. Libri d'insegnamenti 
ad esso attribuiti, IQO,. 

TuUrrtai, celebriti! delle loro lane, i, 36o. 

Taranto, ridolla in colonia da Kalanto. i, 35(j. 

Takcoktk, condottiero degli Elrusclu. i, 1 ifi. tenuto per 
fondatore di diverae città, 1^9. di Pisa, itii. 

Tarquinia, città Etrusca. 1, 1 So. suoi ipogei, ivi. n, 

Tahsisati Toschi, pòpoli partecipanti ai iaerifizj degli 
Umbri. 1, 28. 

Tattica, militare dei Toscani, imitata dai Romani. ìij 

3aa e scg. 
TlrJUsU, citta degl'Irpini. 1, 

Tachihi , popoli del Piemonte d' origine Liguri, u, 3. tf. 

Tavole Eugubine, V. Eugubine Tavole. Tavole d' Era- 
clea per la coltura dei campi. u± 33o. 356. di Lione 
1, d 1 Oppido, o Banzia. iij 33o. 356. 

Tavoli ( Dodici ), monumento di civdc legislazione del- 
l' antica Italia. 90. i omissis Lenza del fatto della le- 
gazione di Roma in Grecia, ivi. 

T sagene, da Reggio, antico isloriografo dei fatti Italici. 

1, 33. 

Tesso, città dei Sidiciiii. 1, 3i j. V. Suùcuu. 
TeANo, oTlanud. citta della Puglia. .,34.. 
Tritili, popoli delia Liguria marittimo. 11. u. 
Ttt..»,,. „„ peto. ,, .54. 

TexesA, tilll inariuima dell' Italia meridionale.. 1, i;f. 
viene io potere dei Bruni- 1, 3»6. 



Tèmm, loro costruzione premo gli Etruschi, n, 1^8 e 
seg. destinati alle pubblichi! adunarne dei Latini. 1 , 
176. Et, a48. 

Teruia, colonia di Crotone. 1, 355. viene in potere dei 

Bruni. 1, 3i6. 
Tesmise, deità originata dalle ìnstituzioni toscane, il , 80. 
Tassi, mura prossime, m, 6. 

Terracini, detta Atixm- in lingua volsca. i, 1 14. avanzi 

dell'antico porto, a56. 
Tejtrina, \ilbgcio nei contorni di Ami ter no. 1, voi. di 

ani prusc origine l:i nniorw rtVi .Sabini, 106. 
Tiati , città dei Marrucini. 1, 367. 
Tideo (Gemme incise di). 11, 371. 
Timeo di Grecia, scrittore inesatto di cose italiche, r, 1. 

34. rimproveri ad esso fatti da Polibio, e da altri 

Tini, o Giove, divinità degli Etruschi. 11, ita.V. Giove. 
Tibia. V. Bacco. 

Tir r Eni , popoli d'Italia; chiamali più propriamente 
Etruschi ansi che Pelasglù. 1, 5g. 134. 'oro perizia 
nella navigazione. 1, 1 5g. n, (io. 336 e seg. 

Tirres-ia, nome dato dai Greci a una gran parte del- 
l' Italia di mezzo, ed in specie alla costa occidentale. 
>, 54- 5 9 . 

Tir R Ezio (Marc), cosi chiamato dagli Etruschi, o Tir- 
reni, n, 336. 
Tivoli, città del Lazio. 1, l3l. 

Tom, città degli Umbri. I, 64. 74. sue mura, 61, 111 , 6. 

Toc» Pretesta, antico vestimento toscano di nobil con- 
dizione. 11, i3o. 

Toreutica (Arte), presso gli Etruschi. B, 366. monu- 
menti, tu, ji. 73. 

Toscanella. V. Tuscania. 

Toscani , e Toschi. V. Etnischi. 

Trema, o Trebula, città degli Equi. 1, 346. 

l'ano la. V. Trcbia. 
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Ti rat li, comune dei Sanni ti-Caudiui. i, 383. 
Tubiolì-Suffewì, citta dei Sabini. I, 307. sue mura, ivi. 
TwcilU. V. Dardi. 

TmsAcniA, antico nome della Sicilia. 11, 4>- 
Taiosro toicano. il, 337. 

Tmumpiluii e Camtini, popoli degli Euganei. 11, 33. 

Tbosto, castello nel Piceno, posseduto dai Liburni ed 
Illirici. 1, 189. 

Tubi tirrenico, n, 336. ni, aog. passala di Turrenìa in 
Grecia. 11, 33 7. 

Tumuli, delti volgarmente CttcamcUe. 1, 1S7. ili, io3. 

Tuaiuo, da Fregellc, statuario, sue opere. 11, alio. 

Turno, citta nella apiaggia lucana. 1, 3i<j. 

Totcuu, 0 Toscanclla, suoi sepolcri, ra, ioj. 

TescoLO, città del Lazio aulico. 1, a'it. di nome tosco, 
ivi, sue vestigia, 335. 

Tutolo, usato dalle matrone, ii, 338. figurato in mo- 
numenti, in, 35 e scg. 

U 

Uum , popolo antichissimo d'Italia. 1, 70. elevatisi a 
grandezza per la rovina dei Siculi, 61. fiti. antica loro 
dimora in Rieti , 70. sì fanno possessori dì gran tratto 
di paese fra il mediterraneo c l'Adriatico, 71. si di- 
latano nel Piceno inaino al promontorio dui Gargano, 
ivi. e in altre parti dell' Italia superiore Ira l'Appen- 
nino e il Po, 73. varcato il Tevere si avaniano verso 
l'Arno, ivi. loro città principali. 74. inimicizie co' 
Sabini, 73. vinti dai Ra-scni, o dagli Etruschi, clic 
li tolgono gran numero dì terre, 7S. ristrìngono il 
loro dominio fra il Tevere e la Nera, ivi. divengono 
confederati degli Etruschi, 77. 58. assoggettali ai Ro- 
mani, 81. dotali di fortezza, 73. sorta di duello, 0 
giudizio di Dìo. 11, a44- giorno civile, 313, auguri. 
1. 79. lingua. 11, 35(j. . 



U.HEHiA, sua estensione, i, jo e seg. cittì principali, 

j/j. forti lilà, 79. 
Urbi sepolcrali istoriato, m, 17$. ni, 38. ma. 198. 

UasKino, cittì, dei Bruni. 1, 33o, 
Usi e Costumi in Italia, u, 112 c scg. 

V 

Vieniti, divinila dei Sobilli. 1, ao6. u, 1.3.3.. 
Vauimowe (Rotta degli Etruschi allago di). 1, ìtìj. a, 

VaotEswi, popoli deli Liguria mcdilcrranca. m, ia. 

Vilebiu, divinila tutelare d" Otricoli, ii, ì.ìfi. 

Valle Gaddiba, i, i83. V. Forche Caudine. Siciliano, 

nome di una contrada interna del Piceno. I, 180. 
Va.ll. V. Ardiaì. 

Viali c Pittori ( nomi de' ) sopra i vasi dipinti, u, ago). 

Vasàio (Arte del) antichissima in Italia. 11, ^97. 

Vasi in terra cotta dipinti , ritrovati nei sepolcri di No- 
la, i, 1 16. 111, in. 128, nell'Italia auperìore. 1, 1 iS. 
a Tuscolo , a3JL a Vulci, Tarquinia e altrove in 
suolo «rusco, ijj chiamati cgii.j, 2B1. di stile 

arcaico attribuiti alla scuola di Corinto, a8g e seg. di 
fattura propria degli Etruschi , 397 e seg. disegni d' ogni 
ipialiti vasi dipinti, ni, 1117-198. vasi figurati a stampa 
di Chiusi, ivi, ia e seg. 

VeoetIsili ed altre piante indigene d'Italia, ni, 'io\. 

3 °'- _ 

ViiEiiTi, periti nella plastica. m, 160. 

Veio, citta Etrusca. 1, i4g- *uo Foto, u, is, antico 

Veleiaii, popoli della Liguria mediterranea. 11, 11, 
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Veli», dita dell' EnolrU fabbricata dai Foresi della Ionia, 
i, ij8. 3i8. detta anco Elea, ivi. 355. ottime leggi 
ivi restituite da Parmenide, 35 j. medaglie, ivi. 

VttiTi presio gli Etruschi, loro armatura, n, 3i6, 

Vkllbtui, ritta dei Volsci. i, a5a. 

Ve» ehi, popoli della Liguria mediterraDca. n, li. 

Veneti, o Enett, loro situazione, I, 5$. favole sulla loro 
origine, u, a6. confusi con gli Enotri ed Euganei, 
ivi. 3a. loro cittì, ivi. rinomati per le ottime mio dei 
cavalli, 309. antiche costumanze, 34- vinti dai Roma- 
ni, 36. sepolcri nel perugino della famiglia dei Ve- 
neti, o Eneti, 35. 

Yudu, suoi confini naturali, u, 3i. celebrità delle sue 

lane e dei suoi cavalli, 35. 
Vbmoja, citta sul confino dulia Puglia, 1, 343. 
VsaaoGtitE, citta dei Volaci, i, a5a. 
Vana.. V. Carmi, 

Ve* ninno moltiforme. 11, ia3. diviniti campestre, ivi. 



Vehousi, popoli Emiri, n, a46. 
Vescia, città degli Aurund. 1, a6o. 
V estui 10 degli Etruschi. 11, 397. muliebre, aa8. Itt- 
iolo, ivi. vestiario rusticano, lag. urbano, a3o. san- 



torio, 167. unione coi Mamicini, ivi, vita pastorale, 

Vktulosu, cittì Etnisca, t, iSi.aue insegne di sovra. 

nità, ivi. medaglie, m, aia. 
Veturio, luogo della Liguria. 11, 18. 
Vie, 0 Strade costruite dagli Etruschi. 1, 1 58. 11, 34$. 

Valeria 0 Salaria, 1, aio. 11, 345. 
Viaaio, eroe venerato in Alicia. », l'ij. trasformato in 

Ippolito, ivi. 
Vuioturo, divinità tutelare di Narnì. a, t36. 



protettrice del 1 



àa presso gli Etruschi, i.\ >.. 




tee 

Vii» , coltivala ila tempo immemorabile nella Toscana e 
altrove, ir, }oy. «in propagaiioue wH' Italia meridio- 

Viteliu, nome il' Italia io lingua Osca, i, i56. sua leg- 
genda in medaglie. »'-, •' i ■ ' ' 

Vitelui, cittì degli fiqui. i, ajS, 

Yrnmi, popoli della Liguria mediterranea. n_, i j. 

Volcesti, pongono unii colonia a Coma, i, iFifi. loro at- 
tenuila coi Volici, i5j. vìnti insieme coi Volsi niesi 
dai Romani. 1, i 1 5 j. u, Bg6. 

Vqlìci, antica me me delti Vulci, o Volaci; loro ailunzio- 
iic. i, a5o. guerre cogli Elrusrlii e coi Homani, afil. 
marineria, a5tL il, dir 3ifa. lingua, i, a5 1 . arti, a57» 

Volsisizsi, vinti dai Romani inaiane coi Votanti, i, 

ìM, ■ ^ ^ 

apugtuuìoDe vi predarono i Romani due mila statue, 
ivi. il, tSSà 

Volti» in, citta dell' Etruria; sua situazione, i, i.jj. 
suo circuito, il , i'.ìi. ayanii delle sne mura, i , ij8. an- 
tica porta degna d' osservazione, iit, 4' 5. pianta to- 
pografica, i. rraste alle irmi di Siila, i, nf8. 

VoLTnnKA.il conduca do una colonia a Populonie da esai 
fabbricala. 1, ua. l53. 

Voltimi», di vi ni ti degli Etruschi, i, i FSS. g, Lai auo 
tempio . distillato ai parlamenti nazionali, i, 1 6 j. 

Volto», Tiri cono ani ionissimo -e dei più terribili, t, 

Voltohho. V. Vulhimo. ■ 

Voldssio, scrittore di tragedie toscane, n, 1 1 ì. 

Vulcano, divinità degli Etruschi, ik ) iS. denominato 

Setldam, 178. mentovato in una iscrizione trovata nel 

Tiralo. 1, 1 iB. figurato in patere, m. Sa, 
VoLcr, antica citta ridi' Etrnria. 1, l55. sua necropoli, 

ivi. ifi;. M, 287. sepolcri , vasi e altre antichità, ivi 

scoperte. 11, 387. \u 1 10H e neg. 
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Vultdrso, o Volturno, cittì d'origine «rosea, dett» 
dipoi Capila, i, lai. 3ot. Fiume della Campania, 396. 
diviniti locale, u, i3;. 



Z 



Zilhbco, legislatore di Locri. 1, 3Sj. 
ZurcLi, detta dipoi Messina, fondata dai Cu 
Zeuodoto, seri Ito re dei fatti degli Umbri. 1 



Ì1C 

CORREZIONI 

TOMO I. 

INiebhur . più volle tulle note , in ugnilo di Hiebuhr. 
Pag. Ui- noia 17. rvjynfUf, leggi 1n77fay.1t. 

lS3. noti 3Q. BEKEVEHTOP, leggi BEHTEH TOP- 
TOMO II. 

Pag. 8. nata i3,p. 113. nota ij, p. 1 3 fl, aggiungi Tomai. 
g. noia 18, p, 138, aggiungi Tomoi. 
i3. noia ]g, p. i3;, aggiungi Tomo t, 
17. noia ji. Anastases, legai A&astasil. 
3a. lin. G, Trimupilini, leggi Triuropjlinr. 
■ 45. lin. a{, causale, leggi casuale, 
ufi, lin. 35, delle, fragi della. 
33G. lin. 1 1, leoreutka, fcffii toreutica, 
ag {. nota ng, "Eoa?»!», leggi 'E/pijm. 
3 j8. noia 5g, {S>, fegsi' 

TOMO III. 

Pag. G. lin, i3, prossima, fffgj prossime. 

36. Ijn. i 7 , parte, Uggì parti. 

— nota 17, Sospila, leggi Sospila. 

5j. lin. 33, vestimenta, leggi vesti mento- 
li;, lin. 9, rflhtm, leggi rftfftwi. 
i3a. lin, g, XMPEir, i^i XAIFCr. 
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